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Parafrasando la dedica del Vitto-
riano, “All’unità della patria, alla li-

bertà dei cittadini”, il discorso di ca-
podanno del presidente Napolitano è
stato rivolto “all’unità della politica, al-
la partecipazione dei cittadini”. Due
cose che stanno insieme o insieme si
dissolvono. Né è indispensabile tor-
mentarsi col cappio di Saddam Hus-
sein per immaginare le conseguenze
ultime, estreme del trionfo dell’anti-
politica, dell’odio fra i cittadini: basta
ripensare piazzale Loreto e i decenni
che li precedettero. Napolitano ci ha
ricordato, senza riferimenti e citazio-
ni, cosa succede quando non vediamo
più l’avversario ma il nemico, quando

con la scusa di
combattere il
partito dell’o-
dio si semina
odio nella so-
cietà, quando
la casta politi-
ca si chiude
nei propri af-
fari e nei ca-
stelli merlati
dell’autocon-

servazione, e allontana dalla politica
i cittadini, che cercano a loro volta
compensazioni nel proprio particula-
re. Così i solitari castelli feudali della
politica verranno sempre più a guer-
ra l’uno contro l’altro, fin quando qual-
che potentato più forte, diciamo l’an-
tipolitica, li spianerà tutti, con o sen-
za cappi. È il medio evo che ritorna, e
Napolitano ci mette in guardia.

Opera in lui, come nei suoi ultimi
due predecessori al Quirinale, il ri-
cordo giovanile di una stagione dove
la politica si scontrava in piazza (per
le scelte) ma si univa in Parlamento,
a scrivere tutti insieme le regole del-
la convivenza; dove la gente – uomi-
ni e donne, con o senza pari oppor-
tunità – si riuniva in sezioni, in cellule,
in parrocchie, in comizi, in congres-
si, non solo per sostenere i leader, ma
per crearne via via dei nuovi, sco-
prendoli nel ragazzo affianco, che
aveva appena preso la parola, nel ca-
polega contadino, nel giovane sinda-
calista, nell’insegnante, nel profes-
sionista, che operavano con eguale im-
pegno nel triangolo famiglia-lavoro-
partito. Così per decenni, fino a quan-
do il degrado della classe dirigente –
sottolineato ogni capodanno nei mes-
saggi del Quirinale – sostituì l’unità
“ideologica” della politica con la sua
unità affaristica, e i cittadini scopri-
rono che la loro partecipazione di-
ventava complice formalismo per con-
servare aspetto di democrazia a ciò
ch’era diventato oligarchia, satrapia,
egocrazia.

Ora Napolitano ci sollecita ad
abrogare con un atto di volontà qua-
si un trentennio di comportamenti
riprovevoli, iniziati col tramonto del-
l’unità nazionale, che ci aveva fatto
vincere la nostra guerra contro il ter-
rorismo; e poi il trionfo della parti-
tocrazia e la sua rapida ulteriore de-
generazione in cleptocrazia, la na-
scita di una seconda repubblica fon-
data sulla cultura dell’amico-nemico
e della plutocrazia, pagate entrambe
con la rinuncia alle regole ch’erano
state fissate nella Carta, quando la ge-
nerazione di Napolitano era giovane.
Prima regola: “La legge è uguale per
tutti”. SEGUE A PAGINA 5
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Cosa pensano gli americani? Sono
davvero così sciovinisti, intolle-

ranti, religiosamente fanatici, come so-
vente vengono ritratti? Siamo andati
a spulciare i sondaggi di opinione de-
gli ultimi mesi (Gallup, CBS, New York
Times...) e ne è emerso un quadro ab-
bastanza diverso...
Il mondo
Iraq: tre quarti degli
americani ritengo-
no che l’intervento
in Iraq era sbaglia-
to fin dall’inizio e il
60 per cento che è il

momento di porre fine alla guerra.
Israele: la maggioranza degli ameri-
cani ritiene che il conflitto israelo-pa-
lestinese dovrebbe essere risolto dal-
le Nazioni Unite.

Corea del Nord: la stragrande mag-
gioranza ritiene che i contrasti sul nu-
cleare dovrebbero essere risolti per
via diplomatica e non con un inter-
vento militare.

Cuba: due americani su tre sono
favorevoli a riallac-
ciare le relazioni di-
plomatiche con l’i-
sola caraibica.

Iran: la maggio-
ranza degli ameri-
cani approva il rap-
porto Baker (che

raccomanda il dialogo con Iran e Si-
ria) e non la posizione del presidente
(contrario a qualsiasi contatto).

Gli americani, a larga maggioran-
za, sono «fieri di essere americani»,
ma più della metà ritiene che gli Sta-
ti Uniti non dovrebbero interferire
negli affari interni degli altri stati. Tre
americani su quattro pensano che il
mondo sia oggi un luogo più perico-
loso di quanto non sia mai stato nel
corso della loro vita.
La religione, i valori
La religione è molto importante per il
57 per cento della popolazione; tra co-
storo la grande maggioranza è costi-
tuita da neri, donne, anziani, che vo-
tano prevalentemente per i democra-
tici. Il 70 per cento degli americani non

ritiene che la Bibbia sia la parola di Dio
in senso letterale; un’analoga percen-
tuale condivide la teoria dell’evoluzio-
ne naturale.

Un terzo degli americani ha una
cattiva opinione della religione catto-
lica a causa degli scandali sessuali e
della rigidezza dottrinaria. I cristiani
evangelici o “rinati in Cristo” fino a po-
chi mesi fa erano a stragrande mag-
gioranza repubblicani; alle ultime ele-
zioni almeno la metà ha invece vota-
to per i democratici.

La maggioranza degli americani
non ritiene che la religione debba in-
fluenzare le scelte politiche e in ogni
caso ritiene che la separazione tra sta-
to e chiese sia tra i fondamenti della
società americana. SEGUE A PAGINA 6

Abbasso l’America, viva gli americani
Quello che non ti aspetti dai sondaggi

Il dialogo con l’opposizione è essenziale su
temi importanti come le riforme istitu-

zionali e la legge elettorale, oltre che sulla po-
litica estera e i grandi temi etici. Il premier
Romano Prodi accoglie l’invito rivolto dal ca-
po dello stato nel messaggio di fine anno per
un dialogo civile tra gli schieramenti sui
grandi temi del paese. «Il presidente della re-
pubblica ha fatto un discorso molto più raf-
finato di un semplice appello all’unità delle
forze politiche – ha osservato il premier – ha
messo in rilievo che ci sono le diversità ma
che ugualmente bisogna avere un dialogo e
questo è quello che io voglio fare. È chiaro
che c’è un governo, con un suo programma,

una sua coalizione, con delle idee con le
quali si è presentato agli elettori a cui tener
fede. Ma sui grandi problemi che riguarda-
no il futuro del paese noi dobbiamo avere un
dialogo con l’opposizione».

Consensi bipartisan per l’appello di Gior-
gio Napolitano che ha ricordato la questione
salariale, le morti sul lavoro, la necessità di
puntare sul merito, il dialogo con la Chiesa
sulla base della Costituzione. Anche la Lega
ha apprezzato l’apertura della questione set-
tentrionale in «un discorso diverso da 14 an-
ni di retorica e aria fritta», mentre l’unico a
criticare il capo dello stato è il leader del Pd-
ci Oliviero Diliberto. A PAGINA 5

Messaggio tv: «No a guerre tra nemici». Questione salariale e «vicinanza» alla Chiesa cattolica

Consensi trasversali per il discorso del capo dello stato. Ma Diliberto si smarca

Napolitano chiede il dialogo
Prodi ci sta. 2007 bipartisan? Un’Alitalia che più vola e più per-

de soldi non è un’azienda sana.
È una compagnia ormai ingom-
brante, dai conti fuori controllo, che
rischia di chiudere da un momento
all’altro. La si poteva lasciar morire.
Si sta tentando di salvarla, e di salvare
con lei parecchie migliaia di posti di
lavoro. Lo sciopero annunciato dai
sindacati per il 19 gennaio è il sin-
tomo di una preoccupazione com-
prensibile, di chi vuole vedere chia-
ro in un’operazione di vendita che ri-
chiederà dei sacrifici. Ma è uno scio-
pero sbagliato, prematuro, poco op-
portuno. E non tanto perché è irre-
golare, come ha detto la commis-
sione di garanzia. 

Sulla carta molti possono esse-
re interessati al marchio Alitalia
ma non  è scontato che qualcuno ri-
sponda all’appello. All’annuncio

della vendi-
ta, le reazio-
ni furono
tutte negati-
ve: si teme-
va che i pa-
letti sull’oc-
cupazione
fissati dal
bando di ga-
ra fossero
t r o p p o

stringenti e penalizzanti per il nuo-
vo arrivato. Non è un caso che il mi-
nistro del tesoro (solitamente così
attento alle ragioni dei sindacati) si
sia affrettato a rassicurare i merca-
ti sul fatto che «sull’occupazione
non ci sono vincoli precisi».

Non è solo un problema di costo
del lavoro, che in Alitalia è in linea
con la media europea anche se su-
periore a quello di Lufthansa, Iberia
e British.  Piuttosto è un problema
di procedure, regole, privilegi, pro-
duttività. Certo, non è solo questo il
problema di Alitalia e probabilmen-
te la paura dello strapotere sindaca-
le in azienda è in parte esagerata. Ma
proprio per il peso negativo di que-
sta eredità, i sindacati dovrebbero di-
mostrarsi più responsabili in ore
cruciali per il destino dell’azienda.
Definirla un gioiello di famiglia è
forse un auspicio ma non corri-
sponde più alla realtà dei fatti. Fare
la voce grossa con compratori an-
cora teorici rischia di essere un boo-
merang. (gio.co.)

Quello
sciopero non
s’ha da fare

Lo strapotere
sindacale 
in Alitalia
spaventa 
i compratori, per
ora solo teorici

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

I partiti
ritrovino 
spirito 
e regole 
della civile
convivenza

Capodanno storico per Bulgaria e Romania che
da ieri fanno parte a pieno titolo dell’Unione

europea. Migliaia di persone a Sofia e Bucarest
hanno salutato con entusiasmo l’arrivo del 2007.
Ma i due paesi balcanici, i più poveri della Ue,
saranno tenuti sotto stretta sorveglianza nei pri-
mi tre anni. Bruxelles potrà imporre sanzioni qua-
lora venissero meno gli impegni sul fronte del-
le riforme degli apparati giudiziari, della gestio-
ne dei fondi comunitari e della sicurezza ali-
mentare. «Un benvenuto caloroso ai due nuovi
paesi della Ue» è arrivato da Prodi. E da ieri la
Slovenia è entrata nella zona euro: è il primo pae-
se ex comunista ad adottare la moneta unica. (Ap)

Bulgaria e Romania,
Capodanno speciale

Nel 2007 Alitalia sarà privata. Il bando
però “salva” il peso specifico di governo 
e banche nella scelta del pretendente

6 TRASPORTO AEREO
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Se il Sanremo

di Pippo 
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I rivoluzionari

del 2007? 
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Zennstrom
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IL CINEMA

VA SUL SICURO

Sarà una stagione 
di sequel e prequel.

Da “Hannibal”
a “Rocky Balboa”,

tutti i film che
vedremo nel 2007

PAOLA CASELLA
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La pagina 
della cultura

Sarà la prima parte dell’anno

quella più difficile per il governo

Prodi. Questo è quanto dicono le

stelle. Chissà se pensano alle pen-

sioni. Ma c’era davvero bisogno

di scrutare il cielo? Non era suf-

ficiente leggere i giornali? Inve-

ce di guardare la luna, basta

concentrarsi sul dito. 
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L’appello per la pace di Benedetto XVI @ Il messaggio di fine anno del presidente della repubblica Napolitano @Le proteste per l'esecuzione di Saddam Hussein (ing)

Posta elettronica e carte di credito al setaccio
per gli europei che volano negli Stati Uniti

L’UNIONE EUROPEA FA VENTISETTE

Le organizzazioni per i diritti umani
sono già sul piede di guerra e par-

lano di  «rinuncia ai diritti delle perso-
ne che viaggiano negli Usa». Sotto ac-
cusa è  l’accordo antiterrorismo siglato,
lo scorso ottobre, tra gli Usa e l’Unione
europea grazie al quale i servizi segre-
ti americani potranno mettere il naso
nelle e-mail e nelle transazioni delle car-
te di credito dei passeggeri europei che
vanno negli Stati Uniti. È il Daily Tele-
graph a svelarne i termini: fornendo il
numero di carta di credito e l’e-mail al-
la compagnia aerea, il passeggero aprirà

di fatto i propri dati personali alle auto-
rità americane, che potranno vedere
tutte le transazioni o i messaggi, anche
non relativi al viaggio. 

Il quotidiano inglese ha ottenuto i
documenti dal ministero dei trasporti
britannico, grazia alla legge sulla libertà
di informazione. Dopo un lungo brac-
cio di ferro e la minaccia di mettere al
bando le compagnie aeree che non col-
laboravano, gli Usa hanno strappato la
firma della Ue. Risultato: Washington
avrà accesso a 34 tipi di informazioni sui
passeggeri. Alcune di queste sono an-

che particolarmente sensibili: che tipo
di pasti vengono ordinati in base alla fe-
de religiosa, o se un passeggero in pas-
sato non si è presentato al volo dopo aver
comprato il biglietto. Anche per le leg-
gi americane, chi vuole avere accesso a
questi dati ha bisogno di norma del con-
senso di un magistrato. Per i passeggeri
degli aerei europei non sarà così. «Se un
cittadino europeo vorrà opporsi – af-
ferma il Daily Telegraph – dovrà farlo
in una corte americana, il che rende
qualsiasi salvaguardia della privacy di
fatto inesistente».

A PAGINA 3

Sabato:«Nel 2008
una gara apertissima»

Marilisa Palumbo

Palermo, Belluno, Genova,
Parma, Ancona. 

Il test di primavera

M. Lavia, L. Romano, 
M. Ciccarello, G. Bizzi
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Atre giorni dall’impiccagione di Saddam Hus-
sein, nella relativa calma portata in Iraq dal-

le celebrazioni per l’Eid al Adha, i sostenitori del-
l’ex raìs continuano a rendergli omaggio intor-
no alla sua roccaforte di Tikrit, a nord di Bagdad.
«Saddam non è morto, vive ancora nei nostri cuo-
ri», è uno degli slogan che gridano le molte cen-
tinaia di manifestanti. I militanti del disciolto par-
tito Baath, alcuni dei quali armati, hanno espo-
sto ritratti immensi del «martire e eroe» Saddam.

Domenica sono state installate decine di
tende per le lamentazioni funebri, mentre cen-
tinaia di sostenitori hanno costruito un mosai-
co gigantesco nei pressi della tomba dell’ex pre-
sidente. Non ci sono stati incidenti e non erano
presenti né le forze di sicurezza irachene né l’e-
sercito americano. Tuttavia, gli ingressi in città

restano presidiati dalle autorità per limitare l’af-
flusso in massa di pellegrini sulla tomba del de-
funto, quattro chilometri a sud di Tikrit, nel suo
villaggio natale di Awja.

Ieri, invece, la tensione è aumentata quan-
do, non distante da Awja, a ad-Dawr, dove Sad-
dam fu catturato nel 2003, centinaia di sunniti,
per lo più armati, hanno manifestato contro i lea-
der sciiti ritenuti responsabili dell’esecuzione di
Saddam. Nel mirino dei manifestanti il mullah
radicale sciita Moqtada Sadr e il leader del mo-
vimento sciita finanziato dall’Iran, Abdel Aziz al
Hakim.

A esacerbare gli animi è stata la diffusione
di un impietoso filmato integrale dell’impicca-
gione di Saddam dietro alla quale, secondo i suoi
fedelissimi, si cela la mano dell’Iran. Ad accre-

scere ancora di più l’animosità è stata la pubbli-
cazione di una registrazione dell’Esercito islamico
in Iraq, datata venerdì scorso, la vigilia della
morte dell’ex presidente. Si tratta di «un mes-
saggio urgente» ai musulmani, diffuso su in-
ternet, per invitarli a «salvare Bagdad dall’occu-
pazione iraniana». Secondo il gruppo estremi-
sta, l’occupazione iraniana è ben peggiore e  ben
più «malvagia» di quella degli Stati Uniti, che or-
mai stanno vacillando in Iraq. «La nazione isla-
mica deve assumersi la responsabilità di soste-
nere i sunniti in Iraq con tutte le sue forze. La
battaglia decisiva è quella per Bagdad».

La fine del tiranno lascia uno strascico di po-
lemiche anche negli Stati Uniti. Una ricostru-
zione del New York Timessulle quarantott’ore pre-
cedenti l’esecuzione, evidenzia che la fretta di giu-
stiziare Saddam ha portato il presidente irache-
no Nouri al Maliki a violare norme costituzionali
e religiose che avrebbero potuto garantire una
morte più dignitosa all’ex presidente, tanto da sol-
levare dubbi negli americani sulla saggezza po-
litica, e la giustizia, della sua decisione di acce-

lerare l’esecuzione. Timori rivelatisi fondati do-
po la diffusione su internet del filmato integra-
le dell’impiccagione, in cui si sentono gli insulti
rivolti a Saddam e i cori «Muqtada! Muqtada!»
intonati dagli sciiti.

Secondo il quotidiano americano gli Stati
Uniti hanno chiesto cautela e pieno rispetto del-
la norma costituzionale, richiedendo un decre-
to di ratifica del presidente Jalal Talabani. Ma al
Maliki, chiarite le circostanze procedurali e ot-
tenuto il nulla osta dagli ayatollah, nella notte tra
venerdì e sabato ha potuto dare il via libera all’e-
secuzione.

In una fine dell’anno così piena di eventi sim-
bolici, colpisce anche la nuova macabra soglia rag-
giunta dai militari americani caduti in Iraq. Se-
condo quanto riferito ieri dal dipartimento del-
la difesa americano, la morte del soldato texano
Dustin Donica ha portato a tremila il numero del-
le vittime. Si chiude così uno dei mesi più san-
guinosi del conflitto iracheno e un anno che, se-
condo il Pentagono, ha visto ottocentoventi sol-
dati cadere sul campo.

Ora fanno il monumento a Saddam.
La sua sepoltura ridà voce ai sunniti

ANGELO

FERRARI

Dopo la conquista dell’ultima roccaforte delle Cor-
ti islamiche, Chisimaio, il premier del governo di

transizione somalo Ali Mohamed Gedi, ha invocato il
dispiegamento urgente di un contingente di pace del-
l’Unione Africana. «Ci stiamo consultando – ha spie-
gato Gedi – con l’Ua e gli stati membri. C’è bisogno di
loro per la pacificazione e la stabilizzazione del paese.
Vorremmo che arrivassero il più presto possibile os-
servatori militari e forze di pace per darci una mano».

Nel settembre scorso l’Ua aveva approvato un pia-
no per l’invio in Somalia di una forza di pace di quasi
ottomila uomini. L’iniziativa fu osteggiata dalle Corti
islamiche. Ora è il governo a chiederlo a gran voce. La
ragione è abbastanza ovvia: L’Etiopia non può fermar-
si a lungo in Somalia. Così come è stato determinan-
te il loro ruolo per la riconquista del potere, lo è oggi
ancora di più: senza gli uomini e i mezzi di Addis Abe-
ba, il governo rischierebbe, nuovamente, di essere scon-
fitto da un’eventuale rappresaglia delle Corti islamiche.
Gli jihadisti che si erano asserragliati a Chisimaio do-

po la presa di Mogadiscio da
parte dei governativi, ora so-
no in fuga e hanno lasciato
la città tentando di arrivare al-
la vicina frontiera del Kenya
e in particolare nella zona
Ras Kamboni, una foresta a
ridosso dell’Oceano India-
no, antica roccaforte delle
Corti. 

Ma non hanno, non-
ostante la sconfitta, abban-

donato i toni bellicosi. Yaqub Ishak, uno dei coman-
danti delle milizie, pur confermando la ritirata, ha as-
sicurato che i suoi uomini non si arrenderanno, «sia-
mo ancora forti – ha detto – e non cesseremo di com-
battere gli invasori etiopici. Il ritiro da Chisimaio è sta-
to soltanto tattico». Parole che hanno il sapore della pro-
paganda tesa a raccogliere consensi per una possibile
guerriglia di stampo afghano.

Anche per queste ragioni Gedi ha chiesto al Ken-
ya di sigillare le frontiere orientali per impedire infil-
trazioni delle milizie in rotta. «Abbiamo chiesto al go-
verno kenyota di chiudere le frontiere verso cui, secondo
informazioni in nostro possesso, stanno dirigendo le
milizie islamiche e i combattenti stranieri». E il Ken-
ya considera la situazione molto grave e ha rafforzato
la sicurezza sulla frontiere. Non solo. Unità navali de-
gli Stati Uniti stanno pattugliando le acque al largo di
Chisamio per impedire la fuga via mare delle milizie.

La sicurezza è, dunque, al primo punto dell’agen-
da del governo somalo. Il premier ha, infatti, annun-
ciato un piano generale di disarmo a Mogadiscio, spie-
gando che in linea con la dichiarazione «del governo
di transizione federale, di concerto con i leader politi-
ci, gli anziani, la società civile, è stato dato da tutti l’as-
senso al processo di disarmo. Vale a dire – ha assicu-
rato Gedi – che il governo ha il sostegno di Mogadiscio
per raccogliere le armi anche con la forza». Il governo,
inoltre, ha ribadito la volontà di concedere l’amnistia a
quei miliziani che decideranno di consegnare le armi.
Per tutto questo diventa urgente l’invio di una forza di
pace, anche perché, alla lunga, le truppe dell’Etiopia po-
trebbero risultare indigeste alla stragrande maggioranza
della popolazione.

Il problema della Somalia di oggi è quello di crea-
re delle istituzioni che siano il più rappresentative pos-
sibile, altrimenti permarrebbe il problema politico di
sempre, e il paese potrebbe ripiombare nell’anarchia.
Quindi è urgente l’invio di un contingente di pace. Il
Kenya, presidente ci turno dell’Igad, l’organismo che
raggruppa i paesi dell’area, ha chiesto la convocazione
di una riunione per valutare la situazione. Riunione che
dovrebbe tenersi a Nairobi il 5 di gennaio.

Intanto la diplomazia sta lavorando a tappe for-
zate. «Per domani – ha detto Mario Raffaelli, invia-
to per l’Italia in Somalia e capo della task force co-
munitaria – è prevista una riunione, a Bruxelles, del-
l’Unione Europea che esaminerà il dossier Somalia.
Poi, a Nairobi, il 5 gennaio, la riunione dell’Igad e,
infine, il 6 il Consiglio di sicurezza dell’Onu». Una
settimana, dunque, che si annuncia intensa sotto il
profilo diplomatico. La comunità internazionale,
ora, non può farsi sfuggire di mano, ancora una vol-
ta, la Somalia. Molto dipenderà dalla determinazio-
ne dell’Unione Europea, ma anche alla capacità che
le due sponde dell’Atlantico avranno di elaborare una
posizione comune che deve trovare la sua sintesi nel
consiglio di sicurezza. Molto dipenderà, inoltre, dal-
la capacità di mediazione del governo di transizione
somalo. Se sarà, cioè, in grado di trovare un com-
promesso credibile tra i vari clan che “popolano” la
Somalia, sia dal unto di vista politico sia da quello de-
gli interessi economici, e che gli dia la credibilità per
poter governare. Da qui, l’ovvio e pressante, appello
all’invio di truppe di pacificazione.

Quarantaquattro persone sono sta-
te condannate a morte, nel 2006,

in Giappone.  21 condanne sono sta-
te eseguite. Ora il numero dei detenuti
nel braccio della morte raggiunge la ci-
fra record di 94 persone.

Ma non solo nel paese asiatico il
boia ha il suo da fare. Nel mondo la pe-
na di morte è una pratica diffusa. In-
fatti, se la vicenda di Saddan Hus-
seinb ha suscitato indignazione in
Europa, nel resto del pianeta non ha
sollevato contestazioni. E tuttavia non
mancano segnali in controtendenza. 

Sono centotrentaquattro gli stati
che hanno abolito la pena di morte.
Dal 1990 a oggi quaranta paesi l’-
hanno cancellata dal codice. Al con-
trario, la sua reintroduzione è  un fe-
nomeno raro: dal 1985 a oggi soltanto
quattro paesi l’hanno ripristinata e
due di essi, il Nepal e le Filippine, han-
no finito per abolirla di nuovo.

Molto inferiore il numero dei
paesi favorevoli al mantenimento
della pena di morte, settantaquat-
tro, ma, anche se di anno in anno il
numero di quelli che realmente ese-
gue delle esecuzioni diminuisce, il bi-
lancio è pesante.

Secondo Amnesty International,
nel 2005 più di duemila persone so-
no state giustiziate in ventidue paesi,
mentre oltre cinquemila sono state

condannate a morte in cinquantatré
stati. Il novantaquattro per cento di
queste esecuzioni ha avuto luogo in Ci-

na, Iran, Arabia Saudita e Stati Uniti.
È difficile avere dati precisi e at-

tendibili, a causa della reticenza di

molti paesi a fornire cifre ufficiali sul
numero delle loro esecuzioni.

Si stima che in Cina, nel solo
2005, siano stati giustiziati oltre mil-
lesettecento condannati, ma è pre-
sumibile che le cifre reali siano ben
più alte: secondo lo studio di un av-
vocato cinese, basato su informa-
zioni raccolte presso i tribunali e i
giudici locali, le esecuzioni sarebbe-
ro state addirittura ottomila.

Anche il numero totale di coloro
che sono attualmente condannati a
morte o in attesa di un’esecuzione è
difficile da stimare. Mark Warren, ri-
cercatore nl campo dei diritti umani,
ha ipotizzato che si trovino in questa
condizione tra le venti e le venticin-
quemila persone. Ma anche in que-
sto caso, precisa, il loro numero è pro-
babilmente molto più alto.

Diversi, di paese in paese, i me-
todi di esecuzione: dalla decapitazio-
ne saudita all’impiccagione irachena,
la fucilazione è largamente diffusa nel
sud-est asiatico, mentre in Cina e
negli Usa la condanna è eseguita tra-
mite iniezione letale o con la sedia
elettrica. In Afghanistan e in Iran è
tutt’oggi in uso la lapidazione.

Uno dei più importanti sviluppi
degli ultimi anni è stata l’adozione di
trattati internazionali contro la pena
capitale. Attualmente ne esistono

quattro, uno in seno all’Onu, uno pa-
namericano, due europei, tutti volti al-
l’abolizione della pena di morte in
tempo di pace, con particolari ecce-
zioni in caso di guerra.

In questi giorni, soprattutto per
impulso dell’Italia – da oggi nel
consiglio di sicurezza delle Nazio-
ni Unite – e in particolar modo per
la caparbietà del Partito radicale
(Marco Pannella è in sciopero del-
la fame e della sete), si cerca di ot-
tenere all’Onu la moratoria della
pena di morte. Ieri è intervenuto lo
stesso Romano Prodi per «rassicu-
rare tutti coloro che ne hanno fatto
impegno più specifico come Mar-
co Pannella, che il governo non si
limita a biasimare la pena di mor-
te, ma in Consiglio di sicurezza
agirà perché la condanna diventi
operativa e comune a tutto il mon-
do». (carlo benucci)

CLAUDIA PARSONS

BAGDAD

Quando Ali Mohammed è stato
svegliato da colpi di arma da fuo-

co che festeggiavano l’esecuzione dell’
ex presidente iracheno Saddam Hus-
sein, ha pensato alle lezioni di storia
nel suo paese dove i governanti ten-
dono a non morire tranquillamente
nel proprio letto. «Quando mi sono re-
so conto che Saddam era stato impic-
cato sono stato molto felice», dice que-
sto studente venticinquenne di Di-
waniya, una città del sud del paese.
«Ho iniziato a guardare la televisione
e mi è venuto in mente che la fine di
ogni presidente in Iraq è per esecu-
zione o per assassinio politico. Un
pensiero inquietante». 

Anche per una regione dove il po-
tere raramente passa di mano con le
elezioni, l’Iraq si è dimostrato un pae-
se molto pericoloso da governare. Una
volta parte dell'impero ottomano, lo
stato iracheno fu creato dalla Gran Bre-

tagna imperiale dopo la prima guer-
ra mondiale e fu governato da una mo-
narchia appoggiata dai britannici fino
al colpo militare del 1958 in cui per-
sero la vita il re, il principe ereditario
ed il primo ministro. L'uomo che ave-
va organizzato quel colpo di stato, il ge-
nerale di brigata Abdul-Karim Kas-
sem, fu a sua volta destituito e ucciso
nel 1963. Il presidente successivo mo-
rì in un disastro aereo e il fratello, che
gli era succeduto, fu costretto all’esilio
dal colpo di stato baathista nel 1968.

Il presidente Ahmed Hassan Al-
Bakr, che si era dimesso in 1979, an-
no in cui Saddam Hussein aveva uf-
ficialmente preso su di sé la carica pre-
sidenziale, formalizzando così il potere
che di fatto era già nelle sue mani, ave-
va perso la vita in modo molto sospetto
tre anni dopo, dando adito a conget-
ture sul suo possibile avvelenamento
da parte del suo successore. 

«Se volete, al ‘58, al ‘68 ed al ‘79,
potete ora aggiungere anche il 2006,
un processo propagandistico, un’ese-
cuzione rapida e la dichiarazione che

ciò segna uno spartiacque nella storia
irachena», dice Toby Dodge, un esper-
to di questioni irachene alla Queen
Mary University di Londra. 

Saddam aveva una conoscenza
approfondita degli assassini: da gio-
vane egli stesso aveva sparato a Kas-
sem nel 1959 nel tentativo fallito di uc-
cidere l’allora capo di stato Una volta
diventato presidente, Sad-
dam aveva messo in atto
elaborate precauzioni,
compreso l’uso di sosia. I
crimini per cui è stato giu-
stiziato erano una ritorsio-
ne per un fallito tentativo di
ucciderlo nel 1982.

L'uomo d'affari Atheer
Abdullah, 43 anni, sostie-
ne che l'Iraq, che possiede
la terza riserva petrolifera al mondo ed
è solcata da due fiumi importanti, do-
vrebbe essere un paese fiorente ma ha
sperperato le proprie ricchezze natu-
rali. «è un paese maledetto con una
storia maledetta», spiega durante l'at-
tesa di prendere un volo all'aeroporto

di Bagdad verso la Giordania, dove ora
vive. «è un paese in cui due terzi del-
la popolazione fugge a ogni cambio di
regime e il resto è in carcere, o è stato
ucciso o vive in miseria».

Se presso i suoi sostenitori shiiti
ha visto crescere la sua peraltro fragi-
le autorità, forzando la mano e facen-
do giustiziare Saddam appena quattro

giorni dopo che la corte di
appello aveva sostenuto la
fondatezza della condanna
del rais per l'uccisione e la
tortura di Shiiti. il primo
ministro Nuri al-Maliki è
accusato da molti sanniti,
nonché dal collegio di di-
fesa di Saddam, di interfe-
renze politiche nel proces-
so. Un processo, per giun-

ta, che è stato ampiamente criticato dal-
le organizzazioni internazionali per i
diritti civili.

La tv di stato iracheno ha mostra-
to il video di Saddam mentre si pre-
para a morire, ma si ferma qualche
istante prima del momento della sua

morte. Il filmato completo circola pe-
rò su Internet.

Secondo Dodge, mostrare l'ese-
cuzione «fa parte di una logica bruta-
le che lo stesso Saddam Hussein ha
usato». «Questa non è la giustizia del
vincitore, è il lavoro dozzinale di un go-
verno insicuro».

Tra voci ricorrenti che i suoi so-
stenitori negli Stati Uniti stanno per-
dendo la pazienza nei suoi confronti,
Maliki ha respinto ogni ipotesi di un
possibile colpo di stato e ha dichiara-
to che sarebbe pura follia sostituirlo.

Il video dell'impiccagione ha ge-
nerato un certo disagio anche in luo-
ghi come Arbil, la città curda la cui gen-
te, a lungo oppressa ed attaccata da
Saddam, aveva ogni motivo per fe-
steggiare. «Questo dimostra che ab-
biamo ancora la cultura della vendet-
ta in Iraq», commenta Sara Baban, 35
anni. «Ha riportato alla mente le sce-
ne delle esecuzioni di funzionari ira-
cheni di anni addietro».

(reuters -traduzione di
daniela tonin labbro francia)

Un altro governante che non muore nel proprio letto.
La fine del raìs, lezione amara per l’Iraq consapevole

Nuove manifestazioni per l’ex dittatore e contro i leader sciiti.

Inchiesta del New York Times sull’eccessiva fretta dell’esecuzione,

mentre i caduti Usa raggiungono la macabra quota tremila.

Da sola Mogadiscio
non ce la fa. Sos
all’Unione Africana

SOMALIA

Il premier Gedi
chiede alla Ua
l’invio
immediato
di una forza
di pace

I boia al lavoro, non solo a Bagdad. È tempo che l’Onu li fermi
PENA DI MORTE � OGNI ANNO LE CONDANNE A MORTE UCCIDONO OLTRE DUEMILA PERSONE. L’ITALIA S’ADOPERA PER LA MORATORIA

Si è conclusa con un accordo la “guerra del gas” tra
Bielorussia e Gazprom, colosso energetico russo.
Domenica sera, a Mosca, in un clima pesantissimo, è stato
firmato un contratto di cinque anni per le forniture di gas
all’ex repubblica sovietica. Secondo quanto sottoscritto dal
governo di Minsk e dai rappresentanti di Gazprom, la
Bielorussia pagherà 100 dollari (76 euro) per 1.000 metri
cubi di gas, e non 105 (80 euro) come chiesto inizialmente.

La firma dell’accordo è avvenuta a poche ore dal
minacciato taglio delle forniture di gas alla ex repubblica
sovietica. Un blocco che avrebbe avuto ripercussioni anche
in Europa, in particolare per paesi come Polonia e stati
baltici, che ricevono il gas russo soprattutto via Bielorussia.
Particolarmente critico il premier bielorusso, Sergei
Sidorsky, che ha definito «non del tutto favorevoli» i termini
del contratto siglato con Gazprom. «C’era un’atmosfera

tesa tra la delegazione bielorussa dopo aver accettato e
firmato un contratto che prevede condizioni di fornitura di
gas non del tutto favorevoli», ha dichiarato domenica sera
Sidorsky nel corso di una conferenza stampa nel quartier
generale di Gazprom. L’accordo prevede inoltre l’ingresso
di Gazprom al 50 per cento nella compagnia energetica
bielorussa Beltransgaz, dietro il versamento nei prossimi
quattro anni di 2,5 miliardi di dollari.

E N E R G I A � Siglato l’accordo sul gas fra Russia e Bielorussia. Forniture dell’Europa orientale in salvo

«La fine di ogni
presidente
è avvenuta o
per assassinio o
per esecuzione
capitale»

Esecuzioni
1980-2005

1981
3,278

1992
1,708

2003
1,146

2005
2,148

1986
743

1996
4,272

2004
3,797

Abolita per ogni
crimine
(93)

La pena di morte del mondo
Usata solo per
crimini eccezionali
(9)

Mantenuta ma
non praticata
(32)

Pena di morte
mantenuta (74)

Fonte: Amnesty International

Esecuzioni
nel 2005

Iran 94

Stati Uniti 60

Arabia Saudita 86

China 1,770

Totale
2,148

Altri 138

La Liberia ha 
abolito la pena 
di morte nel 
settembre 2005

Le Filippine 
hanno abolito 

la pena di 
morte nel 

giugno 2006

LE ESECUZIONI CAPITALI NEL MONDO
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Scende in campo  Edwards. Le primarie sono al via, mancano solo le due star

La senatrice di New York Hillary Clinton e il senatore dell’Illinois Barack Obama: i due candidati più attesi alle primarie democratiche del 2008

MARILISA

PALUMBO

Achi gli chiede di scommettere su chi si aggiudicherà
le primarie democratiche e repubblicane per poi sfi-

darsi per la Casa Bianca risponde che sarebbe più facile vin-
cere a una slot machine di Las Vegas. «È una grande mi-
schia. Quella per le presidenziali 2008 è la competizione
più aperta degli ultimi decenni – dice a Europa il noto po-
litologo Larry Sabato, direttore del Center for Politics del-
l’University of Virginia –. Non c’è un unico frontrunner, ci
sono dei favoriti da entrambe le parti, ma quella è solo un’e-
tichetta, non significa poi molto quando si entra nel vivo
della campagna, cioè a partire dall’autunno di quest’anno».

I nomi dei candidati sono quelli che circolano ormai da
qualche mese o potrebbero esserci sorprese?

Conosciamo ormai la grande maggioranza dei candidati
democratici, invece nel campo repubblicano ci sono no-
mi che solo ora cominciano a considerare seriamente di
partecipare alle primarie: l’ex governatore dell’Oklahoma
Frank Keating, l’ex governatore del Wisconsin Tommy
Thompson e l’ex governatore della Virginia Jim Gilmore.
Sono tutti repubblicani conservatori del sud e hanno ca-
pito che si sta creando uno spazio per loro dal momento
che né McCain né Giuliani corrispondono al profilo del-
l’elettorato conservatore degli stati meridionali. Lasciamo
perdere i sondaggi che li danno in testa, in questo momento
non significano nulla. Di certo qualche conservatore “tra-
dizionale” emergerà, e non sappiamo se Giuliani correrà.

Cosa pensa dei democratici che si sono candidati uffi-
cialmente?

Jospeh Biden (senatore del Delaware, ndr) è un candida-
to minore. John Edwards (che ha corso per la vicepresidenza
al fianco di Kerry nel 2004, ndr) potrebbe invece diventare

un candidato di punta. Al mo-
mento, però, i due big sono Hil-
lary Clinton e Barack Obama.
Gli altri hanno meno chances,
anche se – come Edwards – po-
trebbero crescere il governatore
del New Mexico Bill Richardson
e il governatore uscente dell’Iowa
Tom Vilsack. Si tratta di compe-
tizioni molto aperte, e ritengo sia
un grave errore dare per sconta-
to che alla fine saranno Hillary e

McCain a sfidarsi per la presidenza.
È sicuro che Hillary correrà?

Assolutamente sì. Senza ombra di dubbio.
E Obama?

Credo di sì, ma non posso dirmi altrettanto sicuro. 
È il momento giusto per lui?

Non esiste un momento perfetto per correre per le presi-
denziali, ma se sei hot, è meglio che cogli la tua occasione.
E Barack Obama è hot, molto hot.

Le enormi aspettative che ha alimentato in questi me-
si potrebbero finire per ostacolarlo?

Possono essere un problema. Dovrà dimostrare che im-
para in fretta e non è solo un fascio di carisma. 

Finora sta facendo le mosse giuste?
Direi proprio di sì, sta seguendo le orme di JFK. Anche Ken-
nedy non aveva molta esperienza ed era molto giovane.

Una competizione come quella del 2008, dove né il pre-
sidente uscente né il vicepresidente sono della partita,
è più o meno complicata per i candidati?

La difficoltà sta tutta nel fundraising. Le cifre necessarie per
partecipare a questa corsa sono da capogiro. Ogni candi-
dato, per essere competitivo, deve avere almeno trenta mi-
lioni di dollari, e chi arriverà in fondo potrebbe facilmen-
te spenderne cinquanta. Chi otterrà la nomination arrive-
rà a raccogliere ben oltre i cento milioni di dollari. Parlia-
mo di una quantità enorme di denaro, raccolta in piccole
somme. 

Internet, i bloggers, la gente che fa campagna  “dal bas-
so” avranno un ruolo importante? E i candidati sono pron-
ti a confrontarsi con strumenti nuovi come YouTube?

I grassroots movementssaranno fondamentali. Sono solo gli
attivisti a mobilitare gli elettori, soprattutto nella campa-
gna per le primarie. Quanto ai politici, alcuni si adattano
alle novità tecnologiche e mediatiche molto velocemente,
altri tenteranno di condurre una campagna tradizionale.

In questa che lei definisce «una grande mischia», c’è
qualcuno su cui scommetterebbe?

No. A chi me lo chiede rispondo sempre: se volete fare una
scommessa, andate a Las Vegas. Ci sono più possibilità di
vincere giocando alla slot machine che scommettendo su
chi saranno le nomination.

L’America che comincia a discutere delle prossime pre-
sidenziali è ancora un paese diviso? Nel 2008 si aspet-
ta un altro “semi-pareggio” come nel 2000 e nel 2004?

Dipenderà molto da chi saranno i candidati. Èpiuttosto chia-
ro che gli Stati Uniti vogliono un cambiamento rispetto agli
anni di George W. Bush. Il presidente è impopolare, e non
tornerà di certo a esserlo nei prossimi mesi. La guerra in
Iraq è una guerra impopolare, e non diventerà popolare
di qui al 2008. Se i repubblicani sono astuti sceglieranno
qualcuno che sia diverso dal presidente e che offra la pos-
sibilità di cambiare senza votare democratico. Se non lo
faranno, i democratici partiranno favoriti.

«Una competizione
aperta. Da decenni
non succedeva»

PARLA LARRY SABATO

FILIPPO

SENSI

Che Newsweek abbia scelto per la sua coper-
tina americana lo scomparso Gerald Ford

piuttosto che non lo spettro di Saddam Hussein
è il segnale inequivocabile che il 2007 si apre al-
l’insegna della corsa alla Casa Bianca.

Come il suo acerrimo nemico George “Ana-
tra Zoppa” Bush, Saddam è “so yesterday” per
gli Stati Uniti, già tutti presi a divinare le foglie
dei candidati in lizza per le elezioni del 2008.

Esaurita o quasi la fase dei dieci piccoli in-
diani, che ha infranto i sogni presidenziali di na-
tural come Evan Bayh o Mark Warner tra i de-
mocratici, e di pesi massimi repubblicani come
Bill Friste George Allen, è stato l’annuncio del-
la seconda volta di John Edwards il vero sparo
d’inizio della lunga stagione che porterà tra un
anno esatto alle primarie dei due partiti.

L’ex-vice di John“Ancora Tu” Kerry(altro pos-
sibile candidato in campo democratico) ha do-
vuto giocare di anticipo per posizionarsi imme-
diatamente alle spalle dei due titani, Hillary Clin-
ton e Barack Obama, che tengono, ma ancora
per poco, le carte coperte per la Casa Bianca.

Per questo Edwards ha scelto New Orleans
come set della sua discesa in campo: una città
che per gli americani oggi è l’equivalente di New
York dopo l’11 settembre, luogo di dolore e di ri-
nascita, secondo la più autentica narrativa a stel-
le e strisce. Fuori dal giro (e dal chiacchiericcio)
di Capitol Hill dopo la batosta del 2004, il terzo
incomodo democratico ha coltivato in questi
anni un cospicuo capitale di credibilità, impe-
gnandosi in particolare sul tema della povertà,
che l’uragano Katrina ha scoperchiato come l’al-
tro tema (oltre l’Iraq, s’intende) delle presiden-
ziali 2008. 

La candidatura 2.0 di Edwards rivela uno sfi-
dante che saprà mettere a frutto la sua esperienza
ed il suo profilo di sudista dal tocco pop, suben-
trando a Warner come pupillo delle netroots (al
suo annuncio, subito piazzato su YouTube, è im-

mediatamente seguito un botta e risposta su
Daily Kos, il numero uno dei blog liberal). Non
è un caso che al cuore del messaggio del candi-
dato John, in camicia e jeans nelle strade polve-
rose di quella che è un tempo veniva chiamata
“The Big Easy”, ci sia l’invito a “take action”, a par-

tecipare: un mantra che evidenzia la volontà da
parte di Edwards di lasciare il centrocampo per
andare ad occupare l’ala sinistra del partito de-
mocratico. “Tomorrow begins today” è l’ efficacis-
simo slogan della sua campagna che punta a fa-
re di lui il candidato del presente, relegando Hil-
lary nel passato e spintonando Obama e la sua
“audacia della speranza” in un futuro troppo in-
certo. Una metrica perfetta.

È stata la Washington Post, intanto, a fare ie-
ri le pulci al voto dei due senatori che per il 90
per cento dei casi hanno seguito i colleghi de-
mocratici, ma che in una quarantina di casi
hanno preso strade diverse, in particolare sui te-
mi dell’energia. Kerry sa bene quanto pesi sulla
corsa alla Casa Bianca il tabellino personale di
un senatore: ecco perché, ad esempio, il no di Hil-
lary nel giugno 2005 in sostanza ad aumentare
gli investimenti in carburanti biologici come l’e-
tanolo potrebbe costare molto caro in Iowa (sta-
to-chiave delle primarie, dove si coltiva il gran-
turco) alla senatrice di New York. Obama è sta-
to tra i primi, invece, a scommettere sull’etano-

lo come alternativa ai combustibili fossili (e d’al-
tronde nel suo Illinois crescono rigogliose le pan-
nocchie).

In attesa che i due supercandidati si dichia-
rino ufficialmente (per Clinton è solo questione
di quando, mentre il se di Barack si scioglierà,

comunque, sotto i riflettori
dello show di Oprah Winfrey,
la sua fan numero uno), la
corsia centrale verso la Casa
Bianca è per ora occupata sol-
tanto dal governatore dello Io-
wa Tom Vilsack, mentre scal-
dano i muscoli Bill Richardson

(dal New Mexico con un occhio al voto decisivo
dei latinos) e, di nuovo, Wesley Clark, oltre ai
veteraniJoe Bidene Christopher Dodd (un coc-
co di Wall Street). A sinistra, infine, due habitués
come il nonno hippy Dennis Kucinich, già in
pista, ed il solito, baritonale Al Sharpton. A me-
no che Al “Verità Scomoda” Gore, il più formi-

dabile caso di rebranding della politica Usa, da
vero “comeback kid” come il suo vecchio prin-
cipale Bill Clinton, decida all’ultimo di correre sul-
la spinta verde del suo fortunato film ambien-
talista.

Ma nell’America che piange in queste ore il
suo 3000esimo ragazzo caduto in Iraq (e che re-
gala un quarto d’ora di successo al ripensa-

mento sulla guerra del senatore Gop Gordon
Smith), è il nodo del “surge”, l’atteso incremen-
to di truppe laggiù, a stringere anche i candida-
ti della parte repubblicana. In particolare John
McCain, il favorito tra gli eredi di Bush, da sem-
pre a favore di un aumento dei soldati di stanza
in Iraq, è finito nel mirino di Edwards che ha ri-
battezzato il “surge” come la “dottrina McCain”.
Un colpo sotto la cintura per il veterano del Viet-
nam che dovrà correre controcorrente nel suo
partito su diversi temi, tanto che la sua notoria
indipendenza, un asset importante nella parti-
ta delle primarie, potrebbe rivelarsi un impaccio
considerevole sulla strada della nomination a can-
didato Gop alla Casa Bianca.

È significativo, infatti, che i favoriti nel par-
tito di Bush siano, oltre a McCain, l’astro in asce-
sa Mitt Romney ed il sindaco d’America, Rudy
Giuliani. Una troika di irregolari nella “right na-
tion” che ha rieletto Dubya, dal momento che l’ex-
governatore del Massachusetts è mormone,
mentre il predecessore di Micheal Bloomberg ha
un curriculum da “social moderate” (approva le
unioni omosessuali e non ama le pistole facili)
che carezza contropelo i repubblicani.

Ecco perché c’è chi ipotizza una candidatu-
ra di Newt Gingrich, il falco del “contratto con
l’America” che piegò Clinton, a prendere in con-
tropiede gli eredi designati alla successione, cor-

teggiando l’ala destra del par-
tito.

Alle loro spalle un nutri-
to gruppetto di volenterosi,
capitanati dal validissimo Sam
Brownback e da Mike Huc-
kabee e Tommy Thompson,
seguiti poi dal quasi certo Jim

Gilmore (dalla Virginia che ha tradito Allen) e dal
californiano Duncan Hunter. Ci pensano su, in-
tanto, anche Chuck Hagel, Frank Keating,
George Pataki e Tom Tancredo. A meno che,
ma sarebbe davvero un colpo di scena, non toc-
casse per la terza volta ad un altro Bush, il fra-
tello Jeb. L’impero colpirebbe ancora, nelle guer-
re stellari per la Casa Bianca?

C’è già una grande folla di aspiranti dichiarati alla Casa

Bianca in campo democratico. Non hanno ancora

lanciato la propria candidatura i due favoriti, Hillary e

Obama. Tra i repubblicani, per ora, nessuno scopre le carte.

L’ex-vice di John Kerry ha dovuto giocare di
anticipo per posizionarsi immediatamente
alle spalle dei due titani, Clinton e Obama

A sinistra, due habitués come il nonno hippy
Dennis Kucinich, già in pista, ed il solito,
baritonale reverendo nero, Al Sharpton

Quattro giorni di celebrazioni degne di un’inaugurazione
presidenziale. Per l’insediamento come primo speaker donna
della camera la democratica Nancy Pelosi ha deciso di fare le
cose in grande. Si comincia oggi con una visita alla Little Italy
di Baltimora dove la deputata italoamericana è cresciuta.
Domani invece Pelosi parteciperà a una messa alla Trinity
University di Washington, dove si è laureata, e nel pomeriggio
prenderà un tè con oltre 400 attiviste e politiche donne. In

serata parteciperà alla cena in suo onore organizzata
dall’ambasciata italiana, che ha invitato a cantare Tony
Bennett. Giovedì, a mezzogiorno, la camera si riunirà per
eleggerla ufficialmente. Quella sera, i democratici terranno
una raccolta fondi con 1200 invitati, ognuno dei quali
contribuirà con un assegno di 1000 dollari. I festeggiamenti
organizzati per Pelosi – che hanno suscitato commenti acidi
da parte repubblicana («Niente fuochi d’artificio?», ha

ironizzatoMcCain che ha definito «eccessive»  le celebrazioni)
– sono in realtà l’occasione per la deputata di presentarsi
come la “faccia nuova” dei dem. Un partito aperto alle
minoranze etniche, alle famiglie, alla religione, alla working
class e alle donne. Secondo Kathleen Jamieson, dell’University
of Pennsylvania, «si tratta di un importante riposizionamento
strategico. Pelosi cerca di incarnare il Partito democratico che
vorrebbe offrire alla nazione nel 2008».

U S A � Quattro giorni di celebrazioni per l’insediamento di Nancy Pelosi, prima donna speaker della camera

Guerre stellari
per la Casa Bianca

I quattro democratici che si sono candidati ufficialmente alle primarie: da sinistra a destra, John Edwards (Ap), Dennis Kucinich, Joe Biden e Tom Vilsack
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Certo, sarà il classico test per verificare se la maggioranza che
regge il governo Prodi avrà superato la prova delle urne o

meno. Già si possono immaginare le letture “nazionali” del vo-
to di primavera, quando circa 11 milioni di italiani si recheranno
ai seggi per il rinnovo di importanti amministrazioni comu-
nali e provinciali sparse in tutta Italia. Ci sarà tempo per i ra-
gionamenti sul valore politico generale di questa consultazio-
ne (con ogni probabilità, a maggio) ma è evidente che la posta
in palio riguarda in primo luogo gli assetti di governo di tante
amministrazioni, fra le quali spiccano per importanza città co-
me Palermo e Genova (dove si vota anche per la provincia). 

Fin d’ora è viva la discussione in en-
trambe le coalizioni. Ma a differenza
di quanto accade nel centrodestra (do-
ve si attende di capire se Casini mar-
cerà ovunque con Berlusconi, Bossi e
Fini) nell’Unione è deciso che alle ele-
zioni si andrà con la coalizione unita.
Non solo: si è da mesi stabilito che a
scegliere il nome del candidato sinda-
co o presidente di provincia saranno i
cittadini attraverso le primarie (fatte sal-
ve quelle realtà già guidate da un espo-

nente del centrosinistra che verrà ricandidato senza bisogno di
consultazioni popolari). L’election day si terrà il 4 febbraio. E si
lavora per un’alta affluenza ai gazebo per ripetere i primi, feli-
ci esperimenti della Puglia e della Sicilia dove si registrarono
file da record, per non dire delle primarie più famose, quelle

del 16 ottobre 2005 che incoronarono Prodi candidato del cen-
trosinistra a palazzo Chigi.

A metà novembre i partiti dell’Unione hanno concordato
sul fatto che le elezioni amministrative rappresentano «un ban-
co di prova molto significativo» e che «sarà opportuno, nel ri-
spetto dell'autonomia dei territori, che, ove possibile, anche nel-
le amministrazioni provinciali e comunali si realizzino al-
leanza elettorali vaste il più possibile coerenti con la coalizio-
ne». Le primarie? Si tratta di «un’operazione di democrazia par-
tecipativa. Non è un obbligo, ma un’opportunità di partecipa-
zione». A Genova si scontreranno Marta Vincenzi (Ds) e Edoar-
do Sanguineti (indicato dal Prc), men-
tre è ancora aperta la vicenda di Paler-
mo, dove in campo finora ci sono i no-
mi di Leoluca Orlando (Idv), Alessan-
dra Siragusa (Ds) e Giusto Catania
(Prc).

Ma vediamo l’elenco completo del-
le città interessate al voto: per le pro-
vinciali si voterà in centri come Vercelli,
Como, Varese, Vicenza, Genova, La
Spezia e Ancona. Si eleggerà il sinda-
co nelle città di Alessandria, Asti, Cu-
neo, Como, Belluno, Monza, Verona, Gorizia, Genova, La Spe-
zia, Parma, Piacenza, Lucca, Pistoia, Frosinone, Latina, Rieti,
L’Aquila, Isernia,  Lecce, Taranto, Matera, Reggio Calabria, Pa-
lermo, Agrigento, Trapani, Olbia e Oristano. Il totale dei comuni
interessati al voto è di 884. (m.la.)

Il test
di primavera

ELEZIONI AMMINISTRATIVE

Undici milioni di italiani alle urne per comunali e provinciali 

Mesi di stallo sul candidato sindaco. Ma con le primarie si sbloccherà
PARMA � ARRIGO ALLEGRI UNICO CANDIDATO CHE CHIEDE DI PARTECIPARVI. IN TRECENTO FIRMANO PER GIORGIO PAGLIARI. FRIZIONI TRA DS E DL

GIUSEPPE BIZZI

PARMA

Amaggio si vota per le comunali e
il sindaco Ubaldi, a capo di una

lista civica alleata con Forza Italia e
Udc, non potrà ripresentarsi perché al
suo secondo mandato. A Parma, per
il centrosinistra le certezze finiscono
qui. Attualmente l’unico candidato
che chiede di partecipare alle Prima-
rie dell’Unione è l’avvocato Arrigo Al-
legri, che prosegue con la lista civica
“Parmaincomune” le sue battaglie in

difesa di alcuni luoghi storici della cit-
tà, “minacciati” dai progetti del sin-
daco. Intanto sono arrivati a trecento
i firmatari di un appello per la candi-
datura di Giorgio Pagliari, un altro av-
vocato, che si è preso tempo per ri-
spondere. Il suo nome era nella rosa
che subito dopo l’estate la Margheri-
ta aveva individuato, su sollecitazione
dei Ds, per proporla all’Ulivo e all’U-
nione. Ma da quei tre nomi -– gli altri
erano l’assessore della Provincia Ga-
briele Ferrari e lo stesso coordinatore
provinciale Dl Marino Giubellini –
non si è mai arrivati a stringere su uno

solo. E la Quercia ha dato l’impres-
sione di cercare altre opzioni, candi-
dati dell’Ulivo ma non strettamente
espressione della Margherita. Che
non ha gradito i segnali dell’alleato,
spaccandosi però sulla strategia da te-
nere nei confronti di Ubaldi e della sua
“Civiltà Parmigiana”.

La maggioranza del coordina-
mento provinciale è favorevole a un’a-
pertura verso la lista civica del primo
cittadino, considerata necessaria per
vincere; una posizione che ha porta-
to alle dimissioni della vicecoordina-
trice e del presidente dell’Assemblea

provinciale del partito. Del resto, non
è facile tenere insieme questi tenta-
tivi di ricucitura con un movimento
che portò via una fetta consistente di
voti alla Margherita, con nove anni di
ferma opposizione in consiglio co-
munale. Una contraddizione politica
che si è resa visibile pochi giorni fa.
Nel corso di una conferenza stampa,
Carla Mantelli, capogruppo Dl in co-
mune, ha definito l’atteggiamento del
sindaco sulla vicenda Ghiaia da “pic-
colo zar di provincia”; nel pomeriggio,
una delegazione Dl è andata a in-
contrare Ubaldi per parlare di am-

ministrative, e il giorno seguente il co-
ordinatore ha preso le distanze dal-
l’attacco della sua capogruppo, of-
frendo la mediazione dei vertici del
partito con il ministero dei Beni cul-
turali.

Questi movimenti al centro po-
trebbero portare anche a una crisi
nell’Unione: Prc, Pdci e Verdi, che
hanno dato vita a un tavolo pro-
grammatico comune, hanno fatto sa-
pere che si sfilerebbero in caso di ac-
cordo con pezzi della giunta uscente.
Anche l’area laico-socialista, tradizio-
nalmente radicata a Parma, ha pro-

mosso un laboratorio di idee per la cit-
tà e potrebbe indicare un proprio can-
didato. Insomma, ci sono tutte le con-
dizioni per affidare a Primarie aper-
te la scelta del candidato sindaco, co-
me hanno confermato i segretari di
Ds e Margherita in un recente in-
contro che ha fatto registrare il ma-
lumore per la situazione da parte di
iscritti ai due partiti e associazioni che
lavorano per il Partito democratico. Il
4 febbraio, giorno delle Primarie a li-
vello nazionale, diventerebbe per l’U-
livo e l’Unione di Parma il momento
della verità.

LUCA ROMANO

VENEZIA

In Veneto la scadenza delle elezioni amministrative di primavera è di
quelle pesanti: dal comune di Verona alla provincia di Vicenza, a un ven-

taglio di centri importanti dell’industrializzazione diffusa pedemontana
come Conegliano, Montebelluna, Cittadella, Thiene e Soave alle due cit-
tà del Bellunese, il capoluogo e Feltre, da Fratta Polesine a Chioggia, da
Mira a Jesolo, sarà rappresentato tutto il repertorio tipologico dell’urba-
nizzazione regionale. È l’esordio del Partito democratico? Indugi già so-
no stati rotti in provincia di Vicenza: la volontà di fare la lista è già stata
deliberata dai direttivi provinciali di Dd e Dl; con la postilla, non di poco
conto, di candidare un presidente al primo turno senza l’alleanza con il
resto dell’Unione. Le elezioni amministrative, in un Veneto a prevalenza
ostile al centrosinistra nelle elezioni politiche, hanno sempre segnato una
controtendenza.  È un laboratorio, quello che Giorgio Lago definiva una
«bicamerale a cielo aperto», per la varietà di protagonisti locali che pul-
sano dal basso e ambiscono a nuove configurazioni istituzionali, più au-
tonome e flessibili che nel resto del paese.

Nel 2002, il ciclo che si conclude a primavera consegna una serie di
bocconi indigesti al governatore Galan, trionfatore solo un anno prima
alle elezioni regionali. Una generazione di homines (e feminae) novi viene
premiata dalla strategia federalista di Massimo Cacciari, ma anche dalla
protesta contro una regione assente e centralista e per uno spirito di aper-
tura dei candidati sindaci, capace di intercettare umori e consensi ben ol-
tre le tradizionali appartenenze partitiche. Nonostante reiterati tentativi
questo arcipelago di innovazioni locali, rispetto alle tendenze della regio-
ne, non ha trovato il modo di far maturare dal basso, dal forte policentri-
smo tipico del Veneto, un progetto regionalista dotato di una propria fi-
sionomia e di un gruppo dirigente con una regia strategica. Eppure è una
delle rare risorse in grado di mobilitare passioni e di far vincere il territo-
rio contro il ceto politico professionistico, che in Veneto non gode, né a
destra né a sinistra, di buone immagine e salute.

Ebbene, il Partito democratico può rappresentare l’innovazione po-
litica in grado di far lievitare questo progetto? Il passaggio è molto deli-
cato, in quanto una concezione troppo tradizionale del ruolo del partito
in scadenze fortemente locali, può irrigidire e non interpretare al meglio
le potenzialità degli esperimenti civici riusciti a partire dal 2002. Quello
che li ha resi vincenti, infatti, è ancora valido: candidati sindaci credibili
e affidabili, culture amministrative più esperte nel contemperare cresci-
ta e sostenibilità e comunicazione capace di interagire con settori della
società estranei ai tradizionali circuiti dell’elettorato. Laura Puppato, im-
prenditrice e ambientalista, racconta la sua avventura a Montebelluna
leader mondiale dello sportsystem, consapevole che alla seconda elezio-

ne non c’è più l’effetto novità, ma un giudizio esigente della cittadinanza
su cinque anni di amministrazione: «Abbiamo lavorato tantissimo. Non
l’avrei mai pensato nonostante venga da un’esperienza lavorativa molto
impegnativa. La lotta contro un inceneritore invasivo è stata come la par-
te visibile di un iceberg. Dalle cave disseminate nel territorio alle discari-
che mal gestite, ai progetti devastanti di grande viabilità abbiamo dovuto
affrontare, nei fatti, l’inesistenza di un barlume di programmazione e, so-
prattutto, una condizione di umiliazione del cittadino, ignorato da sem-
pre dalle istituzioni. Mi sono assunta l’obiettivo di rimettere i cittadini al
centro dell’azione amministrativa, l’impegno è stato tale che mi sottopongo
al giudizio dell’elettorato con la coscienza di aver fatto davvero il massi-
mo che potevo». A Montebelluna la lista Puppato sarà affiancata anche
da una lista civica di persone per nulla schierate nel centrosinistra, a di-
mostrare che il metodo di governo trova consensi più larghi di schemi
troppo riduttivi; l’area più politica, invece, sta optando per l’Ulivo, «un brand
di maggiore appeal ancora adesso rispetto al Partito democratico» confi-
da Francesco Adami, capogruppo in consiglio comunale.

Sarebbe ben strano che in queste dinamiche dove vige la differenza
locale avesse successo una concezione accademica, diretta dal “centro” e
dai “partiti fondatori” del nuovo Partito per dare continuità ed estendere
questi casi di successo. È di questo avviso Maurizio Fistarol, parlamenta-
re e autorevole dirigente della Margherita: «Non mi scalda tanto l’idea di
liste Partito democratico, ma di poter vincere nel Veneto di Galan in mol-
ti comuni. Per riuscirci dobbiamo valorizzare i candidati sindaci in rap-
porto al contesto locale, avere la duttilità di ragionare caso per caso, cer-
care di ampliare le alleanze. Non accontentiamoci di facili schematizza-
zioni come la somma delle sigle. Dobbiamo parlare al cittadino lontano
dalla politica, ascoltarne i bisogni, anche di pancia e condividerne i lin-
guaggi». 

A Belluno, città di cui Fistarol è stato indimenticato sindaco, si deve
cercare di riprendere il comune vinto sei mesi fa dal centrodestra. Tutta
la strategia va ripensata rispetto a questo obiettivo. Invece a Thiene, im-
portante centro dell’Alto Vicentino, un gruppo civico di imprenditori e pro-
fessionisti, ha candidato Bruno Binotto, un imprenditore fortemente im-
pegnato nel sociale.

La problematica delle alleanze è in primo piano in provincia di Vi-
cenza dove il Partito democratico irrompe sulla scena con una mossa
che non potrà lasciare inalterato lo schema bipolare al primo turno; la
necessità di sperimentare è forte in un territorio il cui elettorato di cen-
tro+destra viaggia tra il 55/60 per cento. L’annuncio di sganciare per
chiarezza programmatica l’ala estrema dell’Unione è rischiosa ma in-
novativa: non solo suscita l’attenzione delle categorie produttive, ma
può innescare dinamiche speculari di smarcamento e di differenzia-
zione dagli esiti imprevedibili anche nella Cdl per la collocazione di Udc,
Ppe e della stessa Lega.

MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

IDs nella morsa del dibattito interno sul Partito de-
mocratico stanno rallentando il cammino unita-

rio per le amministrative di primavera. Se a Trapa-
ni, Agrigento e Ragusa il possibile esordio del Pd è
solo in ritardo, lasciando in sospeso pure la data del-
le primarie, a Palermo lo strappo con la Marghe-
rita si è consumato. Come già l’anno scorso per le
regionali, la Quercia ha scelto un candidato sinda-
co diverso. Nei gazebo allestiti il 4 febbraio andrà
per votare Alessandra Siragusa, presidente di
“Emily” appoggiata da “Primavera siciliana”. I diel-
le invece si sono espressi su Leoluca Orlando, se-
natore di Idv, al cui fianco si è schierato pure l’U-
deur. «Così saranno primarie vere», ha commen-
tato Ninni Terminelli, segretario provinciale dei Ds.
A vuoto sono andate le speranze per una candida-
tura dei riformisti, come il tentativo di Rifondazio-
ne di rappresentare tutta la sinistra dell’Unione. Il
Prc sperava che l’europarlamentare Giusto Catania
facesse presa sulla dissidenza diessina. Ma, in con-
clusione, ha raccolto solo l’appoggio del Pdci. 

L’ex sindaco è considerato favorito, tanto che nel-
la Cdl si sta già pensando alle contromisure post-
primarie: rinunciare all’uscente, l’anonimo Diego
Cammarata, per schierare un forzista più “pesan-
te”, Francesco Musotto. Il quale lascerebbe in anti-
cipo la presidenza della provincia per fare spazio al-
l’ex deputato di An, Enzo Fragalà. Ci starebbero la-
vorando Enrico La Loggia e Renato Schifani, insie-
me ai frondisti di An capitanati da Guido Lo Porto
e al resto della galassia di destra. «Occorre valutare
tutte le opzioni, per avere il candidato più forte», di-
chiara sibillino Puccio Forestiere, coordinatore re-
gionale di Alternativa sociale. Un progetto che pe-
rò farebbe divampare la guerra con Gianfranco Mic-
cichè. Un esordio del Pd alle primarie avrebbe ac-
celerato questo processo di sfaldamento nel Polo.
Il coordinatore cittadino Dl, Pino Toro, racconta che
«tutto si è bloccato perchè Siragusa era stata proposta
in termini di aut aut». Definisce la scelta ds un «fat-
to non positivo», anche se la considera «più che al-

tro frutto del loro travaglio interno». La conferma
arriva da Davide Faraone, segretario cittadino del-
la Quercia:«Mi chiedo che senso abbia per i Ds pre-
sentarsi con un candidato diverso, se fra tre mesi
dovremo costruire assieme il Pd».

A pesare è stata la necessità di non far saltare i
fragili equilibri interni, già sotto tensione. Siragu-
sa, che aveva rinunciato nonostante le garanzie del-
l’area Fassino, a Natale ha fatto marcia indietro can-
didandosi autonomamente. Adesso Toro si augu-
ra che «la scelta della Quercia non ostacoli la lista
unitaria alle comunali». Nessun ostacolo all’esordio
del Pd alle comunali, invece, sembra presentarsi ad
Agrigento. Secondo il coordinatore provinciale
Dl, Cusumano, «ci sono le condizioni per fare una
lista unica». Tuttavia, ancora «ci sono trattative
aperte per una candidatura unitaria». Ufficialmente
nomi non ne sono stati fatti, «in modo da lasciare
aperta ogni possibilità». I ritardi non hanno anco-
ra permesso di stabilire la data delle primarie. 

Nemmeno a Trapani si è stabilita la data, an-
che perchè si sta tentando di evitarle cercando su-
bito l’intesa su un candidato sindaco. C’è da vince-
re contro il quotato uscente, il forzista Girolamo For-
te. La Margherita ha speso il nome del consigliere
provinciale Pietro Savona, da due anni al lavoro in
questa direzione. Si vota anche nella vicina Marsala,
che insieme al capoluogo raccoglie metà delle po-
polazione provinciale, e pure qui si punta ad avere
un solo nome. In entrambi i casi si aspettano i Ds.
«C’è una spaccatura che paralizza il loro partito»,
afferma Antonino Maniace, segretario provinciale
dl. Più complesso il capitolo Ragusa, dove si vota
per la provincia. Qui i rapporti fra Ds e Dl sono de-
licati dopo la sfiducia ds al sindaco dielle Solarino
(costringendolo alle dimissioni e facendo conqui-
stare il comune dal centrodestra). Dl ha indicato Tuc-
cio Di Stallo, presidente dell’ “Ato Ambiente”. Giu-
dica comunque «buono» il clima con i Ds, e spie-
ga che di fronte c’è una Cdl «attrezzata»; per cui re-
sponsabilmente si «lavora a candidature unitarie».
Di eventuali primarie si parlerà a metà gennaio. Nel
frattempo la Quercia, che da queste parti è in mag-
gioranza nell’area Salvi, porterà avanti le consulta-
zioni con i partiti della sinistra.

(Foto Agf)

Al voto città
importanti
come Genova,  
e Palermo,
Parma
e Ancona

L’Unione si
presenterà
unita ovunque,
il 4 febbraio 
l’election day
per le primarie

Il Pd tra debutti e rischi di irrigidimento
VENETO � FISTAROL: I CANDIDATI SINDACI VANNO VALORIZZATI IN RAPPORTO AL CONTESTO LOCALE

«Vorrei rassicurare i radicali e tutti coloro che ne hanno
fatto un impegno più specifico sul fatto che il governo non
si limita a biasimare, ma nel consiglio di sicurezza agirà
perché la condanna della pena di morte diventi comune e
operativa in tutti i paesi del mondo. È un impegno difficile
ma ci si riuscirà»: Romano Prodi è tornato ieri sulla
questione della pena di morte per ribadire che il governo si
impegna su questo fronte nella comunità internazionale.

Ma si è registrata anche una critica di Marco Pannella, che
ha polemizzato con il governo «per la mancata
presentazione di una risoluzione per la moratoria
mondiale della pena capitale, nonostante l’orientamento
espresso dal parlamento in materia». Dai radicali ieri
pomeriggio si sono recati alcuni esponenti del governo, i
sottosegretari agli esteri Bobo Craxi e Gianni Vernetti. Il
primo aveva anticipato: «Stiamo valutando la possibilità

che all’apertura del consiglio di sicurezza (la settimana
prossima-ndr), dove noi rientriamo dopo diversi anni, di
fare una dichiarazione che vada in direzione della
moratoria delle esecuzioni, e stiamo valutando la
possibilità di una “impegnativa” o di una risoluzione, una
iniziativa che l’Italia assuma politicamente in seno al
consiglio di sicurezza come fatto non solo simbolico ma
politicamente impegnativo per il resto dei componenti».

P E N A D I M O R T E � Prodi: l’Italia agirà perché il consiglio di sicurezza Onu assuma un’iniziativa per la moratoria

Pesano i fragili equilibri nei Ds
SICILIA � RITARDI E FRENATE SULLE CANDIDATURE UNITARIE 
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FRANCESCO

LO SARDO

Per Romano prodi «è stato un giusto ri-
chiamo a tutti noi. Un richiamo forte

verso una politica fondata sui principi eti-
ci e capace di costruire coesione tra gli ita-
liani, quella coesione che rimane il prin-
cipale problema dell’Italia». Per tutto il cen-
trosinistra, con l’eccezione dei comunisti
di Diliberto che non condividono l’invito
ai poli a metter mano a riforme istituzio-
nali ed elettorali condivise, è uno stimolo
a cercare «un dialogo finalmente costrut-
tivo tra i due schieramenti», sintetizza il
vicepremier Rutelli. Così è stato accolto
nella maggioranza  il primo discorso di fi-
ne anno del nuovo inquilino del Quirina-
le, Giorgio Napolitano. In ordine sparso
le reazioni del centrodestra. Mentre i big
Berlusconi, Fini, Casini e Bossi tacciono,
le seconde file hanno preso posizione in
modo articolato sull’appello al confronto
tra opposte parti politiche. Cauta Forza Ita-
lia, cortese nella forma ma gelido nella so-
stanza il giudizio di An. L’Udc non si dis-
costa dal suo tradizionale  aplomb istitu-
zionale: «Non possiamo non condividere
le parole del Capo dello stato». Sorpren-
dente, invece, l’applauso a scena aperta del-
la Lega, che ha colto nelle parole di Na-
politano un riferimento alla questione
settentrionale: «Dopo quattordici anni di
di retorica e di aria fritta – dice Calderoli
criticando Scalfaro e Ciampi– finalmen-
te un presidente che, tranne qualche sba-
vatura, punta il dito sui problemi reali». 

Il presidente del consiglio concorda col
Quirinale: «L’Italia ha tutte le risorse e le
potenzialità per vincere nella competi-
zione internazionale – dice Prodi – ma ri-
schia continuamente la paralisi a causa dei
troppi veti incrociati, delle troppe divisio-
ni, dei troppi particolarismi. Questo ri-
chiamo deve spingere soprattutto quanti

sono portatori della delega popolare, cioè
il parlamento e il governo, a ricucire un
dialogo che spesso la battaglia politica
mette in secondo piano». Sono perciò ne-
cessari «più costruttivi rapporti». 

A Forza Italia, il maggiore partito d’op-
posizione, piace  la sottolineatura di Na-
politano che vede «un paese diviso in due
parti quasi uguali», dice Schifani, ma sul
dialogo possibile Bondi rilancia la palla nel
campo del centrosinistra, richiamandolo
a «coerenza e senso di responsabilità».

An va dritta al sodo: «Serve un gover-
no di transizione – intima Altero Matteo-
li – per realizzare le riforme necessarie in
modo bipartisan è prioritario che Prodi si
faccia da parte». Questo governo, sottoli-
nea il portavoce di An Ronchi «non può
essere l’interlocutore, visto che nel corso
di questi mesi ha sempre rifiutato ogni for-
ma di dialogo costruttivo». Niente dialo-
go, insorge Storace, oppositore di Fini,  che
fiuta aria di «governo di larghe intese».

«Credo sia nostro dovere raccogliere
l’invito pressante di Napolitano a un dia-
logo finalmente costruttivo. Noi siamo
disponibili a raccoglierlo – precisa il vi-
cepremier  Rutelli – senza confusione tra
i ruoli della maggioranza e dell’opposi-
zione, per costruire migliori soluzioni
nell’interesse del paese». «È una giusta sol-
lecitazione a istituzioni e partiti ad esse-
re all’altezza delle aspettative degli italia-
ni», aggiunge il leader ds Piero Fassino.

Mugugni, invece, nella sinistra radi-
cale, tra i comunisti italiani in particola-
re. Oliviero Diliberto esprime «forti per-
plessità rispetto all’invito di Napolitano al-
le larghe intese sia per le riforme istitu-
zionali che per la legge elettorale» e am-
monisce con tono minaccioso: «Avverto
evidenti rischi per la tenuta del governo se
si dovesse andare in questa direzione.
Con una destra reazionaria come quella
italiana non si può creare un clima quale
quello esistente in altri paesi europei».

«Alle due parti quasi uguali
dico: basta scontrarsi su tutto»

IL DEBUTTO DI NAPOLITANO A RETI UNIFICATE

L’Unione apprezza, con qualche distinguo. Cdl sfilacciata. L’Udc soddisfatta,  la Lega è entusiasta

Il Presidente della repubblica Giorgio Napolitano (foto Agf)

Più che un tradizionale discorso è stato un appello al dialogo tra le opposte parti politiche: a non

«gridare», a non «gareggiare a chi alza di più i toni», a non «scontrarsi su tutto». La Lega:

«Finalmente parole nuove». Diliberto si dissocia: «No a larghe intese sulle riforme istituzionali». 

Attorno al referendum il gioco del cerino 
RIFORME � TUTTI D’ACCORDO COL CAPO DELLO STATO SULLA NECESSITÀ DI FARLE. MA COME? 

Prima le riforme istituzionali o prima
la legge elettorale? E se invece, con

tanti saluti al presidente Napolitano, non
si mettesse mano a nessuna delle due?
Difficile, ma non impossibile. Senza ar-
rivare alle modifiche della Costituzione,
già sulla riforma elettorale per via  ordi-
naria – nonostante il detonatore inne-
scato del referendum per abolire il siste-
ma proporzionale – le posizioni finora ap-
paiono inconciliabili: all’interno della
maggioranza, all’interno dell’opposizione
e tra maggioranza e opposizione.

Daniele Capezzone, defenestrato lea-
der radicale, la vede così: «L’invito del ca-
po dello stato mi pareva e mi pare azzec-
cato. Però sembra prevalere il passaggio
del cerino, un reciproco attribuirsi colpe
e responsabilità. Temo che così non si va-
da da nessuna parte». Napolitano, sulle
riforme, ha parlato chiaro: «Si ricerchi pa-
zientemente l’accordo su meccanismi
elettorali che rendano più lineare e sicu-
ra la formazione delle maggioranze – è
stata l’esortazione del presidente – si con-
cordino con realismo e misura quelle ri-
forme che possono rendere più chiaro e
coerente il ruolo delle autonomie regio-
nali e locali». 

Romano Prodi assicura che «le rifor-
me istituzionali non si fanno senza un
rapporto con l’opposizione, altrimenti poi
vengono cambiate di nuovo» e che «la ri-
forma elettorale non si fa senza l’accordo
con l’opposizione, ma ne abbiamo asso-
luta necessità». Ovvio che «ci sono di-
versità, ma che ugualmente bisogna ave-

re un dialogo e questo è quello che io vo-
glio fare», dice Prodi. Il rompicapo della
legge elettorale, però, oggi appare prati-
camente insolubile. L’Unione, sul “nodo”
riforma elettorale, è divisa: Udeur, dipie-
tristi, Pdci, Verdi e Rifondazione frenano
rispetto ad ogni tentativo di recedere dal
sistema proporzionale e hanno già mes-
so il premier sull’avviso. 

L’opposizione, per altro verso, s’è fran-
tumata in una girandola di posizioni in

contrasto l’una con l’altra: impossibile, al-
lo stato, individuare un filo conduttore co-
mune. Spaccature profonde, a copertura
delle quali il centrodestra ha alzato pro-
prio in questi giorni una densa cortina fu-
mogena: tirando in ballo nientemeno che
le responsabilità del ministro delle rifor-
me Vannino Chiti, trasformato in capro
espiatorio delle fratture nella Cdl e accu-
sato, come denuncia il forzista Fabrizio
Cicchitto, di fomentare «la divisione di tut-
to e di tutti» anzichè cercare posizioni con-
divise sulla riforma. 

Chiti ha annunciato la presentazione
di una proposta di riforma elettorale, da
lui auspicata a doppio turno alla france-
se o proporzionale alla tedesca, con sbar-
ramento al 5 per cento. Il partito di Ber-

lusconi ha respinto senza mezzi termini
l’idea del doppio turno e ha aggiunto che
«se la nuova legge dovesse scardinare il
bipolarismo, Forza Italia non esclude di
sostenere con tutta la sua forza il refe-
rendum sulla legge elettorale». La pro-
porzionalista Lega, infuriata con Forza Ita-
lia per il suo sostegno  all’iniziativa refe-
rendaria, a sua volta sospetta che Chiti si
stia accordando con l’Udc per un sistema
elettorale alla tedesca «funzionale alla co-

struzione di una
maggioranza di lar-
ghe intese», senza
premio di maggio-
ranza. «La sede del
confronto è il parla-
mento – ripete l’Udc
–  e il referendum si

sta sgonfiando. Non esistono primoge-
niture nè deleghe: ognuno è alla pari de-
gli altri e parla per sè. L’unico vincolo è il
sistema proporzionale». 

Di Pietro plaude all’idea di Casini, i
verdi vorrebbero abbassare la soglia al 2
per cento. An è divisa. Fini vede bene il
referendum, che invece piace poco a gran
parte del suo partito e anche al suo nuo-
vo alleato interno, Gianni Alemanno. 

Un vero e proprio ginepraio e  una
road map accidentatissima, su cui grava
soprattutto l’incognita della posizione di
Silvio Berlusconi,  che potrebbe decidere
di cavalcare l’arma referendaria – non-
ostante le resistenze all’interno di Forza
Italia –  per rafforzare il suo progetto di
partito unico del centrodestra. (fls)

La pace, per essere durevole, deve poggiare sul rispetto
della dignità e dei diritti di ogni persona. Lo ha
sottolineato Benedetto XVI nel primo Angelus del nuovo
anno. «Il valore della persona umana è la colonna
portante dell’intero grande edificio della pace», ha detto
il Papa. «Oggi – ha denunciato il Pontefice – si parla
molto di diritti umani, ma spesso si dimentica che essi
hanno bisogno di un fondamento stabile, non relativo,

non opinabile. E questo non può che essere la dignità
della persona». Per papa Ratzinger, «il rispetto per
questa dignità comincia dal riconoscimento e dalla
tutela del suo diritto a vivere e a professare liberamente
la propria religione». Benedetto XVI ha espresso
nuovamente tutta la sua preoccupazione per «la
drammatica situazione» che caratterizza la Terra Santa.
E chiedendo ai rappresentanti delle nazioni di

«congiungere i propri sforzi» per arrivare presto a un
“accordo di pace” che risolva definitivamente il conflitto
che dura da «troppo tempo», ha ricordato loro che «un
accordo di pace, per essere durevole, deve poggiare sul
rispetto della dignità e dei diritti di ogni persona». Al
termine dell’Angelus, ha ricambiato «le espressioni
augurali» che la sera prima gli ha rivolto il presidente
della repubblica nel suo messaggio di fine anno. 

B E N E D E T T O X V I � La vera pace nasce solo se poggia sul rispetto della dignità umana e della libertà religiosa

Se merito e parità prevalessero

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

È possibile che gli italiani modifichino i nuovi com-
portamenti, nei quali in molti hanno trovato un adat-
tamento, e tornino invece a rivedere nel nemico di og-
gi soltanto un civile avversario, e nella politica la res pu-
blica, anziché il feudo di lorsignori? Non credo. Occor-
rerebbe una grandissima scossa, quale fu quella del 1945.

Ma dobbiamo distinguere tra le rigenerazioni sto-
riche, che seguono appunto alle grandissime scosse,
e il ritrovamento di un modus vivendi normale, paca-
to, comune a popoli non sempre migliori di noi, a cui
Napolitano ci invita, rivolgendoci un discorso che di
quel modus vivendi è un esempio. Dovremmo prender
atto tutti insieme che l’Italia è cresciuta, e che è pron-
ta a crescere di nuovo, se solo riusciremo a ridurre il
debito pubblico e a coinvolgere nell’avventura anche
la parte meno sviluppata della penisola. Che la ripre-
sa è cominciata grazie a imprenditori capaci d’inno-
vazione e a lavoratori consapevoli ch’è tempo di pre-
miare il merito. Che l’occupazione deve crescere in mo-
do legale, per giovani, donne e soprattutto nel Sud, e
non può più essere in nero, voragine di illegalità e di
morti bianche. Che un altro tassello alla costruzione
della coesione sociale è l’aiuto ai più poveri, la non dis-
criminazione dello straniero che accetti di entrare e vi-
vere legalmente nel nostro paese. Che tutti dobbiamo
essere aiutati a rispettare leggi e regole con l’ausilio di
forze dell’ordine rese più motivate e di una magistra-
tura più consapevole di dover assicurare il rapido cor-
so della giustizia. Che occorre più scuola, più univer-
sità, più ricerca, più pari opportunità per le donne (e
non solo celebrandone l’anno internazionale), più
consenso alle forze armate presidio di una politica in-
ternazionale impegnativa («Non possiamo assistere

inerti alla proliferazione nucleare»). 
Qui massimamente gioca un suo ruolo l’Europa,

contro il fondamentalismo terrorista che – dice Na-
politano riconoscendosi in profonda sintonia con il pa-
pa – non rappresenta l’Islam ma ne minaccia la civil-
tà. Ma questi contenuti non vivono da soli. Hanno bi-
sogno di un habitat idoneo, che ancora una volta è fat-
to di istituzioni e di principi forti e riconosciuti. In pri-
mo luogo il Parlamento nazionale, costituito attraver-
so una legge elettorale che renda lineare e sicura la for-
mazione della maggioranza. Dal rafforzamento dello
Stato centrale, di cui da anni stiamo perdendo i profi-
li, è possibile arrivare a riforme autonomistiche che ren-
dano coerenti (ma non anarchiche e mafiose, ndr) le
autonomie regionali. E da questo rafforzamento è
possibile arrivare anche a un nuovo rapporto con la
Chiesa, che è difficile, come Napolitano non ha detto
esplicitamente, ma implicitamente sì, ricordando il suo
personale intervento nel caso Welby e soprattutto ri-
cordando che per raggiungere le nuove frontiere eti-
che e scientifiche che il tempo ci prospetta è sufficiente
stare ai valori della Costituzione italiana, che lo stes-
so papa ha richiamato talvolta.

Messaggio agli italiani da un capo dello stato con-
sapevole di reggere un paese attraversato da molte fa-
glie, cause di terremoti: faglie tra lo stato e la chiesa,
tra la libertà laica e la gerarchia, tra democrazia e po-
teri forti, tra Nord e Sud, tra stato e autonomie, tra Eu-
ropa e medioevo mediterraneo, tra cittadini e buro-
crazie, tra cultura del merito e clientelismo, familismo,
sussidio. Due mondi sull’orlo delle faglie, ai quali bi-
sogna far capire che tuttavia si può sopravvivere sen-
za rinunciare al dono di essere italiani, se si praticano
le virtù e i modi di fare di altri popoli, che hanno avu-
to uguali difficoltà. Del resto, è da altri popoli che ab-
biamo imparato a praticare (purtroppo, sempre me-
no bene) la moderna democrazia.

Prodi: «Le riforme non si fanno senza un
accordo con l’opposizione. Abbiamo assoluta
necessità di cambiare l’attuale legge elettorale»
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GIANNI

DEL VECCHIO

Un’Alitalia in mano a un imprenditore italiano, vi-
cino all’attuale maggioranza e affiancato dalle ban-

che, determinanti per il finanziamento dell’operazio-
ne. Ma soprattutto uno stato che non uscirà del tutto
dal capitale della compagnia di bandiera, a garantire in-
direttamente con uno zoccolo duro del 15-19 per cen-
to sia l’impegno degli istituti di credito che le preoccu-
pazioni dei sindacati in vista dell’inevitabile ristruttu-
razione aziendale.

A tre giorni dalla pubblicazione da parte del Teso-
ro dell’invito a manifestarsi ai potenziali pretendenti,
sembra questo lo scenario più probabile per la priva-
tizzazione di Alitalia. Lo si può dedurre  da una serie
di elementi rintracciabili nelle pieghe del documento
ministeriale ma anche da come si stanno muovendo
sul campo i soggetti interessati. Prima di tutto, c’è da
registrare come nel l’invito al mercato stilato dall’advi-
sor Merrill Lynch  non si parla affatto di gara pubblica
per la cessione del gruppo aereo, come in un primo mo-
mento fatto capire dall’esecutivo, bensì si procederà ad
una trattativa diretta fra le parti coinvolte. Il che vuol di-
re che da un lato siederanno i rappresentanti del governo
(materialmente i rappresentanti dell’Economia) e dal-
l’altro i potenziali “corteggiatori”. Insomma, sembra evi-
dente che in tal modo la scelta del socio privato, una vol-
ta sganciata da elementi oggettivi e misurabili come di
solito avviene in una gara competitiva, può essere in-
fluenzata dal tasso di gradimento “politico”. Non a ca-
so nell’invito non è stato fissato nessun paletto realmente
disincentivante, come temuto nei giorni scorsi da più

di un imprenditore italiano della partita. Il documen-
to infatti si tiene sul vago quando parla degli «impegni
necessari e inderogabili» di cui il nuovo proprietario do-
vrà rispondere. Si va dalla “fumosa” salvaguardia del-
l’identità nazionale di Alitalia ad un’adeguata copertu-
ra del territorio (anche questo un concetto abbastanza
mobile), per finire con il tradizionale accordo di lock up,
per cui l’acquirente si impegna a non rivendere  il pac-
chetto di controllo per un certo periodo di tempo. Un
obbligo, questo, inserito in quasi tutti i con-
tratti di vendita di imprese, quando si vuo-
le evitare che l’operazione venga conclusa
per fini esclusivamente speculativi. Certo,
la vaghezza del bando sta a testimoniare an-
che come l’individuazione dei pretenden-
ti sia ancora in alto mare e che il Tesoro non
si vuole precludere nessuna alternativa. Tut-
tavia, quanto più i criteri di scelta diventa-
no generici tanto più aumenta la discre-
zionalità del decisore di ultima istanza, in
questo caso il governo.

Governo che poi potrebbe anche decidere di  non
liquidare del tutto la propria quota in Alitalia. L’invito
alla manifestazione d’interesse a questo proposito par-
la solamente della cessione del 30,1 per cento di azio-
ni da parte dell’esecutivo. Così il ministero dell’econo-
mia ha la facoltà, nel momento del lancio dell’opa ob-
bligatoria, di non vendere una percentuale che arriva
fino al 19,8 per cento delle azioni. Quindi si può prefi-
gurare uno scenario in cui lo stato resta un socio im-
portante, sebbene di minoranza, della compagnia di
bandiera. Un presidio che avrebbe senso in funzione
di una garanzia indiretta dell’investimento fatto dalle
banche a supporto dell’imprenditore o della cordata che

rileverà Alitalia. Nessuno dei papabili infatti ha risorse
finanziarie tali da poter coprire l’intero esborso, consi-
derato che all’opa obbligatoria si accompagna l’acqui-
sto del prestito convertibile. La presenza statale poi po-
trebbe servire anche a tranquillizzare i sindacati, che or-
mai sanno di essere destinati a fronteggiare un’impor-
tante fase di ristrutturazione e riduzione del persona-
le della società, più difficile da gestire con un soggetto
privato con le mani completamente libere.

Calando l’identikit del prossimo pro-
prietario di Alitalia nella realtà del mercato,
restano in corsa, a meno di sorprese, tre ipo-
tesi alternative. La prima è quella che porta
a Carlo De Benedetti e al suo fondo d’inve-
stimento M&C (partecipato anche da Della
Valle e Alessandri): l’ingegnere è un sup-
porter del partito democratico, ha abbastan-
za liquidità per ricorrere in misura limitata
al credito bancario ed è uno di quelli che più
si è esposto per ammorbidire i paletti go-
vernativi. La seconda è quella AirOne-Ban-

ca Intesa: Carlo Toto è gradito ad ambienti diessini (D’A-
lema in primis) e ha una competenza tecnica nel set-
tore; tuttavia ha scarsi mezzi finanziari, scoglio supe-
rabile grazie all’intervento dell’istituto guidato da Bazoli.
Ultima ipotesi è quella che conduce a Meridiana-Eu-
rofly ma sembra la meno fattibile. Proprietario della
compagnia di stanza ad Olbia è l’Aga Khan e già que-
sto si scontrerebbe con la tutela dell’italianità del grup-
po aereo, senza considerare che il principe ismaelita in
passato è stato molto vicino all’ex premier Berlusconi.
A meno che Meridiana non rappresenti la testa di pon-
te di AirFrance, che di fatto potrebbe fornire i mezzi fi-
nanziari necessari all’operazione.

Alitalia sarà privata. Ma stato
e banche resteranno decisivi

STEFANO RIZZO

SEGUE DALLA PRIMA

Sei americani su dieci sono favorevoli ai fi-
nanziamenti federali della ricerca sulle
cellule staminali. Una vasta maggioranza
è favorevole alle leggi che difendono “il di-
ritto di morire” per i malati terminali o in
presenza di sofferenze inaccettabili. Il 77
per cento dà un giudizio negativo sul cli-
ma morale del paese.
La società

Due americani su tre ritengono che l’im-
migrazione sia una cosa positiva per il
paese e sono favorevoli ad un «percorso ver-
so la cittadinanza» per i clandestini.
Due americani su tre sono favorevoli alla
pena di morte. Quattro  su dieci posseg-
gono un’arma da fuoco: un’ampia mag-
gioranza ritiene che le leggi sul controllo
delle armi debbano essere più severe e ap-
plicate con più rigore. Il 91 per cento è spo-
sato o ha in programma di sposarsi: con-
sidera accettabili le coppie non sposate
(unioni di fatto).

La maggioranza degli americani di-
fende i diritti dei gay: tre quarti è contraria
invece ai matrimoni gay. Tra le preoccu-
pazioni principali dei due terzi degli ame-
ricani ci sono: l’assistenza sanitaria, la pen-
sione, la sicurezza sociale, il terrorismo.
Politica e lotta al terrorismo

Repubblicani: le priorità sono la lotta

al terrorismo, la moralità, la sicurezza,
l’immigrazione; tra le cose «moralmente
accettabili» ci sono (nell’ordine): la pena di
morte, indossare una pelliccia, la speri-
mentazione sugli animali a fini scientifi-
ci.

Democratici: le priorità sono la disoc-
cupazione, l’inefficienza del governo, la per-
dita del valore dei salari; il democratico con-
sidera moralmente accettabile (nell’ordine):
il divorzio, la ricerca sulle cellule stamina-
li, il sesso prima del matrimonio, il gioco
d’azzardo e la pena di morte.
Solo il 30 per cento degli americani pensa
che la guerra al terrorismo sia un succes-
so e che l’America sia oggi più sicura.

La metà è contraria alle intercettazio-
ni illegali da parte del governo; agli arresti
indiscriminati e alla limitazione dei dirit-
ti della difesa, anche per i sospetti di ter-
rorismo.

Solo il 30 per cento della popolazione
è soddisfatto dello stato della nazione. La
fiducia maggiore va all’esercito, alla polizia
e ai culti religiosi organizzati; la fiducia mi-
nore va all’organizzazione sanitaria, alle
grandi imprese e al Congresso. 

Tre quarti sono preoccupati per il co-
sto dell’energia e ritengono che il governo
non faccia abbastanza per contenere i con-
sumi e sviluppare le fonti alternative.

Sei americani su dieci pensano che i
tempi sono maturi perché una donna di-
venti presidente (Hillary Clinton?).

Con la vendita
a trattativa
diretta 
il peso specifico 
della politica 
è determinante

Abbasso l’America,
viva gli americani

Trenitalia non solo aumenta le tariffe ma sopprime i treni
low cost, ottenendo così un ulteriore aumento degli
introiti: una politica dei prezzi che tende solo a spremere
chi viaggia anziché migliorare il servizio e aumentare i
clienti. Questo il commento dell’associazione dei
consumatori Codacons alla decisione delle Ferrovie di
sopprimere, sulla tratta Roma-Milano, i treni low cost.
«Alle Ferrovie – secondo i consumatori – hanno pensato

bene di fornire un’altra mazzata agli utenti». Sul sito di
Trenitalia infatti si legge che da lunedì 8 gennaio 2007
sarà sospesa l’offerta TrenOk (a 9 euro) sui collegamenti
Roma- Milano. «La sospensione dell’offerta fra Roma e
Milano malgrado l’apprezzamento della clientela, –
sostiene Trenitalia – si è resa necessaria in quanto il
mantenimento dei servizi low cost su quella linea non è
più economicamente sostenibile». Secondo il il

presidente Codacons, Carlo Rienzi, «la rinuncia ai treni
low cost rappresenta un passo falso per l’azienda poiché
priva le classi meno abbienti di un collegamento veloce e
molto apprezzato. Si tratta di una politica dei prezzi
suicida - prosegue Rienzi - che da un lato aumenta le
tariffe, dall’altro sopprime i treni low cost, rinunciando
alla concorrenza col trasporto aereo, ottenendo un
aumento degli introiti a discapito dei passeggeri».

F E R R O V I E � Trenitalia sopprime il treno low cost Roma-Milano. Il Codacons: «Politica dei prezzi suicida»
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Eco filologicamente scorretto, Jobs senza job
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Eco a nudo
Le sfide del 2007. I personaggi del 2007.
Le novità del 2007. Secondo copione i set-
timanali in edicola dedicano l’ultimo
numero dell’anno a fare pronostici. In
tutte le direzioni. Umberto Eco su l’E-
spresso si applica al tema
della lunghezza del pene e
della catastrofe ecologica. «Se
si diffondesse l’idea che a in-
quinare il mondo, ne va (scu-
sate il tecnicismo) dell’uccel-
lo – e non solo delle balene –
credo che assisteremmo a
convulse e subitanee conver-
sioni all’ecologismo». Il rife-
rimento è ai dati di «alcune ri-
cerche sentite alla radio» secondo le
quali l’inquinamento atmosferico «sta in-
fluendo sulla grandezza del pene delle
giovani generazioni». Certo, se anche il
puntigliosissimo e filologicamente cor-
retto Eco si rifà ad approssimative «ri-

cerche sentite alla radio» il 2007 promette
davvero male. Ed è curioso che l’artico-
lo del semiologo sia accompagnato da fo-
tografie che tutto richiamano tranne il
buco nell’ozono, l’alimentazione sbi-
lanciata o l’inquinamento globale. Sem-
brano  piuttosto uscite da un  remake del
pasoliniano Salò o dall’ultimo Tinto
Brass. 

Jobs autobiografico
Altra proposta originale l’E-
spresso la offre a pagina 48, con
un lungo articolo autobio-
grafico di Steve Jobs, creato-
re di Macintosh e fondatore di
Apple, dal titolo: «Siate cu-
riosi, siate folli» (stay hungry,
stay foolish).  Jobs racconta tre
storie molto molto personali:
un’adozione quasi casuale, il

licenziamento a vent’anni, la diagnosi di
un cancro. «Come si fa a venire licenziati
dall’azienda che hai creato? – si chiede
a un certo punto Jobs –  Non me ne ac-
corsi allora ma il fatto di essere stato li-
cenziato da Apple era stata la migliore

cosa che potesse succedere». Viene da
sorridere a pensare che pochi giorni fa
il fondatore di Apple ha rischiato di ab-
bandonare la sua creatura per la secon-
da volta per una brutta (e ancora miste-
riosa) storia di stock options superpaga-
te. La seconda migliore cosa che gli pos-
sa succedere?

Espresso a tutto sesso
L’ossessione per il sesso de
L’Espresso (scusate l’allittera-
zione) lo porta a dedicare due
pagine a Catherine Millet, la
scrittrice francese «campio-
nessa di trasgressioni», in-
terrogata sul nuovo erotismo
e quattro a Hilary Swank, l’at-
trice «fuori dagli schemi clas-
sici della bellezza», intervi-
stata sul sex appeal bisex. 

Maureen Drowd?
Non è da meno Panoramache mette in
copertina una pin up di rosso vestita e
dedica la cover story all’”Italian glamour,
dizionario della nuova civiltà della con-

versazione”. Peccato che gli autori (Pie-
trangelo Buttafuoco e Giuseppe Sottile)
sbaglino uno dei nomi fondamentali per
i salotti che contano, quello di Maureen
Dowd (non Drowd!), la columnist del
New York Timesche osserva la Casa Bian-
ca dalla finestra sul cortile, e che in Ita-
lia molte firme cercano di imitare, da
Guia Soncini a Maria Laura Rodotà. Da
sottolineare che alla voce Tg5 (diretto dal-

l’ex direttore di Panorama
Rossella) si legge più di una
nota di malignità: «Sigla gla-
mour, conduttori glamour,
direttore che più glamour
non si può. Notizie così così.
Meno male che c’è Bambi».
Già, meno male che c’è Bam-
bi (che di cognome fa Parodi
Delfino), moglie del superdi-
rettore del Corriere della sera

Paolo Mieli, del quale però si critica il
nuovo Magazine. «Ma non era meglio la-
sciarlo col suo vero nome, Sette? E sem-
pre con la stessa direttora?». 

2007 nel segno di Giannelli

Intelligente la scelta proprio del Maga-
zine del Corriere della Sera che affida le
previsioni 2007 alla matita di Giannelli.
Un oroscopo tutto da sfogliare, con un
Montezemolo vergine di sangue blu, un
Cofferati-Acquario ma «non si possono
fare miracoli e trasformnare l’acqua del
sindaco in vino rosso» e un Visco-Pesci:
«tempi duri per i pesci piccoli, futuro fi-
scale invariato per i pescacani».

I vip 2006 e quelli 2007
Da segnalare, infine, il Mondo che de-
dica la copertina al «meglio del 2007»,
chiedendosi quali saranno i personaggi
dell’anno nella finanza, nell’economia e
nella politica. Sarebbe interessante an-
dare a ripescare il numero di un anno
fa dello stesso Mondoper verificare se le
previsioni 2006 sono state azzeccate.
Chi ha scommesso su Romain Zaleski,
Guido Rossi, Giovanni Bazoli e Sergio
Marchionne ha certamente fatto centro.
Non era difficile. Scrive il Mondo: «Vol-
ti nuovi pochissimi. La classe dirigente
italiana è tra le più stabili, e immutabi-
li, del mondo».

I rivoluzionari del 2007? Friis e Zennstrom
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Senza Saddam e Milosevic
Il 2007 comincia senza Saddam e Milosevic, che all’inizio del 2006 in-
vece c’erano. Proviamo a sostituire due tiranni di cui non sentiamo la
mancanza, con due rivoluzionari veri, due rivoluzionaei del web. In
questi ultimi giorni è tornato alla ribalta il nuovo progetto di Janus Friis
e Niklas Zennstrom, il Venice Project. Un nome apparentemente in-
sensato per un progetto che dichiara di voler far cambiare il modo di
concepire la tv alla gente. Da come e quanto se ne sta parlando non c’è
dubbio che sia partito con il piede giusto. Friis e Zennstrom sono due
persone a dir poco esperte nella costruzione di piattaforme per la dis-
tribuzione di contenuti e servizi sul web. Nel marzo 2001 crearono il
progetto KaZaa diventato in fretta uno dei network peer-to-peer (P2P in
gergo, chi segue questa rubrica lo sa) più usati dal popolo web per lo
scambio di qualsiasi tipo di contenuto digitale. Entrato rapidamente
in disgrazia per evidenti problematiche legali a causa dell’enorme traf-
fico di materiale sotto copyright quotidianamente scambiato, ha tenta-
to progressivamente di spostarsi verso la distribuzione di materiale le-
gale fino ad arrivare nel 2006 ad un accordo per la distribuzione delle
produzioni di Universal Music, Sony, Emi and Warner Music.

Gli inventori di Skype
Nel 2002, Friis e Zennstrom danno vita ad un altro progetto che vede
la luce nel agosto del 2003. Il progetto in questione è il celeberrimo Skype,
che diventa ben presto il network di Voice over Ip più usato al mondo.
Anche Skype fonda il suo funzionamento sul protocollo P2P, approc-
cio assolutamente rivoluzionario per il settore, garantendo in questo
modo una scalabilità dell’intero sistema virtualmente senza limiti a dei
costi altrimenti impensabili. Il progetto Skype ha un una sorte deci-
samente più favorevole del suo predecessore tanto da arrivare ad es-

sere venduto nell’ottobre del 2005 al gigante eBay per 1,9 milardi di
dollari (ai quali vanno aggiunti 1.8 miliardi opzionati per il 2008). Dal-
l’operazione Friis e Zennstrom escono con una credibilità alle stelle ed
un cospicuo capitale realizzato.

Operazione video
Non contenti dei successi ottenuti, i due paladini del P2P vedono per
questa tecnologia nuovi campi di applicazione e decidono di non fer-
marsi convinti che proprio il P2P sia grado di offrire delle risposte
definitive alle problematiche che la nuova, all’epoca solo presunta,
evoluzione del web portava con sé. Era il 2004 ed i segnali di una im-
minente rivoluzione legata alla distribuzione del video su internet
c’erano già tutti. I più grandi dubbi erano legati alla capacità dell’in-
frastruttura della rete di sostenere
un salto così importante. Trasferi-
re file pesanti come i video è sicu-
ramente un’operazione ben più
onerosa in termini di risorse ne-
cessarie rispetto al trasferimento di
testi, immagini o file audio. Tecni-
camente le strade percorribili era-
no solamente due, entrambe con gravi problemi. L’Unicast, uno
stream per ogni spettatore, con i suoi enormi problemi di scalabili-
tà, ed il Multicast, protocollo necessitante di reti appositamente con-
figurate e quindi ad appannaggio dei soli proprietari di network (te-
lecom operator). Friis e Zennstrom erano ben consci però di quanti
file video venivano già all’epoca scambiati in rete grazie al loro pro-
dotto KaZaa (o simili), e per Skype si stava già pensando ad un’evo-
luzione verso le videochiamate. In entrambi i casi senza nessun pro-
blema infrastrutturale, proprio razie al protocollo P2P. Il P2P risol-
ve il paradosso dell’Unicast aprendo le porte della distribuzione del
video su Internet, rendendo di fatto tutti gli spettatori anche “tra-
smittenti” del segnale ricevuto.

Sheeps shitting grass
Negli Usa, con la solita capacità di sintesi, questo processo viene chia-
mato sheeps shitting grass, un espressione tanto colorita quanto effica-
ce a racchiudere tutta la logica del P2P: è come se ogni pecoradi un
grande prato mangiasse l’erba prodotta, come scarto, da altre pecore.
In questa metafora il grande prato è naturalmente internet, dove qual-
siasi pecora (gli utenti della rete, detti "peer") può pascolare liberamente
(e quindi scaricare materiale digitale) rendendolo immediatamente dis-
ponibile come cibo per altre pecore (altri peer). Il 1 gennaio del 2005
Friis e Zennstrom cominciano le assunzioni per il loro nuovo proget-
to che chiamano temporaneamente “The Venice Project” finanzian-
dolo di tasca propria con i proventi della vendita di Skype ad eBay. Le
prime assunzioni, che riguardarono programmatori esperti presi dai

principali progetti open source Apa-
che, Mozilla, Ubuntu, e Subversion,
accesero subito i sospetti di una
nuova avventura P2P dei due ormai
conosciuti come i fondatori di
Skype. Cosa si nasconde dietro il Ve-
nice Project lo ha rivelato diretta-
mente Friis sul suo blog scatenan-

do una incredibile ondata di curiosità e di entusiasmo: «Cos’è stiamo
facendo con Venice? È semplice, veramente, stiamo cercando di met-
tere insieme il meglio della televisione con il meglio di Internet. Pen-
siamo che la tv sia uno dei più potenti e coinvolgenti mass media di
tutti i tempi. La gente ama la tv, ma allo stesso tempo la odia. Si ama-
no le storie appassionanti (a volte), la ricchezza, la qualità. Ma si odia
la linearità, la mancanza di scelta, l’assenza di servizi basilari come la
possibilità di ricerca. Completamente assenti sono tutti i servizi a cui
ci siamo abituati su Internet: tagging, recommendations, scelta e così via.
La tv è 507 canali con niente sopra, e noi vogliamo cambiare tutto que-
sto!». Ci riusciranno, ne sono certo.

Il mio blog è www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Aspettando House e Lost
La solita vecchia cara domanda: cosa
aspettarsi da questo 2007? Televisiva-
mente parlando, si intende. I più aspet-
tano la terza serie di Lost, e tanto basta.
Oppure aspettano il ritorno di House.
Ma siccome non si vive di solo pane
straniero, qualcosa bisognerà pure
aspettarsi dalla tv italiana. E tantissime
sono le novità. Come ad esempio Co-
stanzo al Costanzo Show. O Baudo al Fe-
stival di Sanremo. Ebbene sì, ci aspet-
ta il caro vecchio festival sanremese di
sua maestà Pippo. O forse no. Cinque
serata sono troppe, dichiara Baudo.
Però aggiunge: «Non posso farci nien-
te. Ancora per quest’anno e per il pros-
simo resterà n vigore la convenzione sti-
pulata tra la rai e il Comune. Il mio
obiettivo è però confezionare cinque

serate diverse l’una dall’altra». Pro-
messe promesse promesse. Ma ogni
anno ogni conduttore non ci promet-
te forse novità e originalità? Continua
Pippo: «Il tempo di “amore” che fa ri-
ma con “cuore” e “fiore” è morto e se-
polto, non c’è più la cosiddetta canzo-
ne sanremese della melodia imme-
diata ma altrettanto rapida da essere di-
menticata». Promesse promesse pro-
messe. Da quanti anni si chiedono
canzoni poco sanremesi per il festival?
Ma non è un controsenso?

Novità dal satellite
C’è da giurarci. Le vere novità fiocche-
ranno dal satellite. Sky ha chiuso l’an-
no in bellezza, e si prevede un’ulterio-
re crescita. Di abbonati e di canali. Co-
me pensa di difendersi la tv generali-
sta? Con tantissime novità. Ovvero le
solite e solide rocce. Baudo, appunto.
Poi c’è il ritorno di Biagi, e chissà, ma-
gari anche quello di Freccero. Torna pu-

re Dario Argento, con la fiction Ti pia-
ce Hitchcock?. E torna il Grande Fratel-
lo, e chissà se torna Fiorello? Per fortu-
na qualcosa di nuovo arriva dalla Tao-
due, che ci regala una fiction d’impe-
gno civile del 2007, dedicata all’attentato
a Nassiyria. In realtà, c’è un sola cosa
che tutti attendono, e su cui si discute-
rà molto e forse troppo. È la riforma tv

by Gentiloni. Siamo sicuri che a un cer-
to punto tutti i tg, i talk show, gli ap-
profondimenti parleranno solo del tan-
to atteso evento, con tutte le divisioni
(politiche ed economiche) del caso. At-
tendiamo fiduciose, e aspettiamo la ri-
forma della Gasparri. Speriamo sia la
vera novità del 2007, e non una man-
cata promessa.

Serata Fox
Lui è il re degli oroscopi. Lui è la no-
stra guida spirituale. Lui è Paolo Fox.
Nel nostro paese pieno di maghi e fat-
tucchiere a pagamento, nel nostro
paese pronto a indignarsi per la cre-
dulità popolare, nel nostro paese pie-
no di riti più o meno scaramantici, Fox
dispensa consigli gratis e con sag-
gezza grazie a mamma Rai. Fox è
ospite di note trasmissioni mattutine
(il meglio lo dà quando duetta col ci-
nico Magalli), però ha il suo momento
di splendore negli ultimi giorni del-

l’anno, quando tutta la serata è sua.
Come è accaduto quest’anno su Rai-
due. È li che dà il massimo, prono-
sticando il futuro di tutti i segni per
tutto l’anno. Di solito indossa timidi
maglioncini color pastello (giallo o az-
zurro), ma per l’occasione si veste a fe-
sta. Con la sua aria tranquilla, è il mi-
tico di ogni casalinga (e non) che si ri-
spetti. «Non credete agli oroscopi, ve-
rificateli!» è il suo motto. Oppure:
«L’oroscopo non segna il destino, ma
solo delle scelte psicologiche». Fox è
la rassicurazione fatta persona. Tutto
andrà per il meglio, secondo le sue
previsioni: «Cari ariete/toro/gemel-
li/cancro/leone/etc adesso è un pe-
riodo di transizione per l’opposizione
di Giove, ma poi da febbraio tutto si
aggiusterà. State tranquilli!». Meno
male che c’è Fox. In questa periodo di
incertezza, anzi, di transizione, lui è
la nostra ancora di salvezza. Lui è la
nostra debolezza, lo confessiamo.
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Cade quest’anno il novantesimo an-
niversario della rivoluzione russa,

e certamente – approssimandosi ad
ottobre – non mancheranno saggi e stu-
di per ritornare su uno dei principali
avvenimenti del secolo scorso. Ma già
il 2007 si è aperto con le anticipazioni
del Dizionario del comunismo nel XX
secolo (a cura di Silvio Pons e Robert
Service, Einaudi), che si annuncia co-
me un’opera importante ed innovativa,
un grande studio storiografico da non
assimilare – come ha scritto sul Cor-
riere della sera Sergio Luzzatto – «ad
un libro ben più scadente per qualità»
come «Il libro nero del comunismo»,
quel volumone a suo tempo brandito
da Berlusconi come un manganello.
No, qui ci troviamo di fronte ad un’o-
pera di centinaia e centinaia di pagine
(in due volumi) realizzata da decine di
studiosi fra i più qualificati, a comin-
ciare da Pons, direttore della Fonda-
zione Gramsci, messosi in luce per il
rigore dei giudizi per esempio su En-
rico Berlinguer. 

La memoria del comunismo – si
legge nell’introduzione del Dizionario

– «è insepara-
bile da alcune
delle peggiori
tragedie e dei
più infami cri-
mini contro
l’umanità com-
piuti nella sto-
ria contempo-
ranea»: più
netto il giudi-
zio storico non

potrebbe essere. Riservandoci un esa-
me più approfondito su di un’opera co-
sì impegnativa, pare di leggere nel-
l’impostazione di Pons una tendenza a
ridurre ad uno la molteplicità delle
esperienze e delle scuole che al comu-
nismo si sono rifatte, quasi a voler far
giustizia di ogni possibile giustifica-
zionismo nei confronti delle «diversi-
tà» che caratterizzarono quel capitolo
della storia contemporanea, che ci pa-
re così lontano eppure era ieri l’altro.
«Movimento insieme unitario e trans-
nazionale – scrive Luzzatto – il comu-
nismo fu definito e caratterizzato dalla
politica di potenza dell’Unione sovieti-
ca. Più che le cosiddette vie nazionali al
socialismo (...) contò la comune ap-
partenenza a un unico (seppur varie-
gato, mutevole, contraddittorio) uni-
verso di istituzioni politiche e di valori
morali, di istanze civili e di immagina-
ri sociali: l’universo fondato da Lenin at-
traverso la rivoluzione bolscevica, con-
solidato da Stalin grazie all’ammoder-
namento forzoso dell’Urss e alla vitto-
ria nella seconda guerra mondiale».
Ferma restando questa tematizzazione
di fondo, che a ben vedere semplifica
la lettura del fenomeno-comunismo, re-
stano però molte cose da spiegare. Una
su tutte: come fu possibile che milioni
di esseri umani, ai quattro angoli del
mondo, intellettuali e contadini, scrit-
tori, e operai, giovani e anziani, nobili
e umili abbiano potuto credere, non tan-
to nel messaggio quanto in una realtà
che andava disvelandosi giorno dopo
giorno spaventosa quant’altre mai? A
quasi due decenni dalla caduta del Mu-
ro di Berlino, questo è il vero enigma
storico, culturale, persino psicologico.
Lo fa ben capire Luzzatto quando ri-
chiama la voce del Dizionario dedicata
a Kaganovic, uno dei macellai del grup-
po dirigente staliniano: «Firmò perso-
nalmente decine di migliaia di con-
danne a morte, eppure sarebbe passa-
to alla storia come il realizzatore della
metropolitana di Mosca (...) per co-
struire quella metropolitana decine di
migliaia di moscoviti lavorarono per an-
ni sotto terra». Ecco il tragico parados-
so di «brave persone impegnate giorno
e notte a maggior gloria di un brutale
assassino». Come fu possibile?

Comunismo,
come fu

possibile? 

LAB

Una nuova
operazione
storiografica 
a 90 anni dalla
rivoluzione
bolscevica

È tornato alla ribalta il Venice Project. 
Un progetto che dichiara di voler far cambiare 
il modo di concepire la televisione alla gente

Se il Sanremo di Pippo è la novità dell’anno

La difesa del diritto all’informazione è
stata pagata a caro prezzo nel 2006. Sono
stati 81 i giornalisti uccisi. Secondo Reporteres
sans frontieres quello appena concluso è stato
l’anno peggiore dal 1994, quando furono 103
quelli uccisi mentre svolgevano il proprio
lavoro.Nel 2006, sono stati rapiti in 56, la
maggior parte nella striscia di Gaza e in Iraq. 

La presidenza della Fondazione Missio
(l’organismo della Cei che sovrintende alle
opere missionarie nazionali) ha affidato a
padre Giulio Albanese, primo direttore della
Misna, la responsabilità del settore riviste
della direzione nazionale delle Pontificie
opere missionarie. Padre Albanese assumerà
questa responsabilità dal gennaio 2007.

FI 13,34%, An 10,36%, Udc 7,17%. Nel mese
di novembre, nelle edizioni principali dei tre tg
Rai sono i tre partiti guida della Cdl ad avere più
“tempo di parola” tra i soggetti politici. Seguono,
staccatissimi, i Ds (4,31%), Rifondazione
(3,79%), Ulivo (3,47%), Verdi (3,04% e
Margherita (2,29). A rivelarlo sono gli ultimi dati
dell’Autorità per le garanzie sulle comunicazioni.

81 giornalisti uccisi nel 2006 Per Albanese nuova direzione Agcom: in tv FI primo partito
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Sarà una stagione di sequel e prequel, con
qualche film evento dai toni epici e qual-

che piccola opera d’autore europeo, più – sor-
presa – qualche documentario firmato che
ha trovato la via della distribuzione in sala.
Da qui all’inizio dell’estate, il cinema man-
terrà alta la nostra curiosità e, si spera, il flus-
so di presenze in sala – almeno
si spera, visto che l’anno passato
è stato drammatico per il bot-
teghino, persino per le mega-
produzioni hollywoodiane.
Dunque, evidentemente, il ci-
nema internazionale vuole ri-
schiare poco, e scommette sul sicuro: sequel
e prequel, appunto, cioè seguiti e prologhi di
filoni cinematografici ormai collaudati, con
uno zoccolo duro di fan pronti a seguirli in
ogni caso. E a gioire se il nuovo film della vec-
chia serie si rivela una piacevole sorpresa: co-
me succede per due uscite imminenti, Ca-
sinò Royale, basato sul primo romanzo di Ian
Fleming che fissava nell’immaginario col-
lettivo il personaggio di James Bond, e Rocky
Balboa, ultimo episodio della saga del pugi-
le italoamericano creato e interpretato da Syl-
vester Stallone. Entrambi i film escono nel-
la prima metà di gennaio, ed entrambi so-
no di ottimo livello, di più: sono i migliori
della loro filiera. Felice la scelta di Daniel
Craig nel ruolo di Bond, felici la sceneggia-
tura, la regia, il lavoro di squadra degli atto-
ri. Chi ha gufato su questo ennesimo Bond
movie – in pratica, un prequel di quelli che lo
hanno preceduto – si è dovuto ricredere
pubblicamente. Così come i critici entrati ob
torto collo in sala a vedere Rocky Balboa,
aspettandosi una grottesca ripetizione degli
episodi precedenti (che già erano brutte co-
pie del primo) anche grazie all’infelice ap-
parizione a Miss Italia di uno Stallone più
rifatto di Amanda Lear, hanno gridato al
miracolo: un Rocky che ha ritrovato l’anima,
e ha saputo mettere a buon frutto l’esperienza
dello stagionato autore e uomo, “alla Clint
Eastwood”. 

È un prequel Hannibal rising, della saga
di Hannibal the Cannibal, un sequel Saw 3, che
dimostra come al cattivo gusto non ci sia mai
fine. E sono segmenti di minisaghe del gran-
de schermo gli italiani Manuale d’amore - Ca-
pitoli successivi di Giovanni Veronesi, con la
famosa scena di sesso bollente tra Scamar-
cio e la Bellucci, Ho voglia di te, sempre con
Scamarcio nei panni del mitico teppistello
Step del precedente Tre metri sopra il cielo, e
Notte prima degli esami - Oggi, che tenterà di

bissare il successo del primo film di Fausto
Brizzi, lanciandosi in un esperimento di
transfert temporale degno di Ritorno al futu-
ro: la vicenda di svolge ai giorni nostri, ma i
protagonisti sono gli stessi dell’episodio pre-
cedente… mah. Dunque quel poco che pro-
duciamo in Italia sarà a rischio zero. Solo
qualche giovane autore emergente oserà af-
facciarsi al box office, sperando in una svi-
sta degli spettatori all’entrata del cinema: fra
i migliori, Alessandro Angelini con L’aria sa-
lata ed Eugenio Cappuccio con Uno su due.

Fra i film evento dai toni epici, si an-
nunciano a gennaio Apocalypto di Mel Gib-
son, che nonostante le scene cruente di sa-
crificio umano (si sospetta, il motivo prin-
cipale per cui Gibson si è interessato al pro-
getto), ha svicolato la censura, e Blood Dia-
mond, con un Di Caprio in onore di Oscar
alle prese con il traffico dei diamanti in Afri-
ca. Più avanti nella programmazione trove-
remoThe Last King of Scotland, sul dittatore
ugandese Idi Amin, e The Last Legion, trat-
to dal romanzo di Valerio Massimo Manfredi.
Evento internazionale – ma a rischio tapiro
d’oro, a detta di molti, soprattutto per il di-
stributore italiano che l’ha comprato a sca-
tola chiusa prima di scoprire che dura circa
tre ore e mezza – il nuovo film di David Lyn-
ch, Inland Empire, che ha diviso pubblico e
critica a Venezia fra Folgorati e Disgustati
(questi ultimi fuggiti a sciami dalle sale in

corso di proiezione).
Eventi italiani saranno l’uscita – sempre

a gennaio – dell’esordio Usa di Gabriele
Muccino, La ricerca della felicità, che ol-
treoceano è in cima al botteghino; Saturno
contro di Ferzan Ozpetek con il meglio dei
giovani attori nostrani (più Ambra Angio-
lini… mah); e il veterano Ermanno Olmi con
Cento chiodi. In mezzo, qualche piccolo
film d'autore europeo – Il grande capo, in-
solita commedia del dogmatico Lars Von

Trier, Black Book di Paul
Verhoeven, Le luci della sera di
Kaurismaki, Sunshine di
Danny Boyle, Scream of the Ants
di Makhmalbaf e il delizioso
Breakfast on Pluto di Neil Jordan
– e qualche indipendente ame-

ricano – Steven Soderberg con The Good
German, Darren Aronofsky con (l’orribile)
The Fountain, Robert De Niro anche regi-
sta con The Good Shepard ed Emilio Este-
vez con la sorpresa dell’ultima Mostra del
cinema di Venezia, Bobby, sull’omicidio di
Robert Kennedy.

I documentari sono pochi ma buoni, ed
è comunque una bella notizia sapere che sa-
ranno visti in sala: Disegnando con Frank
Gehry di Sidney Pollack, Una scomoda verità
con protagonista Al Gore, The U.S. versus
John Lennon e l’unico italiano, La strada di Le-
vi di Davide Ferrario.

Ma se volete un consiglio da spettatri-
ce più che da critica, in primavera non
perdetevi due chicche ipercommerciali e
iperhollywoodiane azzeccate per chiun-
que, dal cinema, si aspetti intrattenimen-
to spudorato: l’irresistibile commedia ro-
mantica L’amore non va in vacanza con Ca-
meron Diaz, Jude Law, Kate Winslet e Jack
Black – melensa oltre ogni dire, ma per-
fettamente confezionata, ed efficacissima
come metafora dell’amore per il cinema –
e la commedia avventurosa Una notte al
museo, con Ben Stiller guardiano notturno
al Museo di storia naturale di New York, do-
ve dopo il tramonto le esibizioni prendono
vita. Ci sono anche Robin Williams e Owen
Wilson, e persino il nostro Pierfrancesco
Favino. Che altro c’è da aggiungere?

Come si viveva 
ai tempi di Saddam?
Quali spazi di libertà
avevano le donne 
fra l’embargo 
e il regime? 
Il racconto da Betool
Khedairi in Assente
(Barbera editore).

Romanzo

Maggio 1945: 
gli ultimi giorni 
del Terzo Reich. 
Un grande storico
inglese, James
Lucas, ripercorre
La caduta della
Germania nazista
(Hobby & Work).

Saggio

Mosè a Timbuctù 
di Eric Salerno
(manifestolibri). Un
intreccio di narrazioni
conducono il lettore
nella misteriosa città
sahariana del Mali e
nelle sue straordinarie
biblioteche.

Società Disco

In scena 
ci sarà tanto
Shakespeare

ALESSANDRA

BERNOCCO

Sarà Arturo Brachetti e i suoi ottanta
personaggi in cento minuti a rap-

presentare la grande novità del 2007.
L’uomo dai mille volti, ultima versione del
suo One man show, debutto agli Arcim-
boldi di Milano il 23 gennaio, dopo il re-
cente successo parigino, è l’attrattiva
fuori dal coro in un cartellone ancora
molto classico. Si accettano scommesse
su probabili riscritture, rivisitazioni, rie-
laborazioni, ma il repertorio cosiddetto
continua a farla da padrone. Molti Shake-
speare, tra cui l’attesissimo Misura per mi-
sura di Gabriele Lavia  (all’Argentina di
Roma dall’11 aprile), che affronta uno dei
più ardui capolavori elisabettiani, ten-
tando di rispondere a due domande
chiave: misura per misura o dismisura
per dismisura? Ragione per ragione o fol-
lia contro follia? Un Riccardo IIIespres-
samente “riletto” da Luigi Saravo, e la ri-
presa della Tempesta da parte di Tato
Russo, che si propone di liberare il testo
originale da ridondanze barocche che ne
farebbero una favola pastorale. Ancora
due Macbeth, per un confronto in con-
temporanea tra due coppie collaudate
della scena. Da una parte Elena Bucci e
Marco Sgrosso, autori di un’operazione
molto moderna, dove il protagonista è
un giornalista e corrispondente di pun-
ta che arriva in breve ai vertici del network
(a Forlì, il 26 gennaio poi in tournée), dal-
l’altra Valter Malosti e Michela Lucenti,
in un lavoro frutto di un lungo labora-
torio, all’Astra di Torino  il 13 marzo.  

Dal capoluogo piemontese arriva
anche Fahrenheit 451, un progetto di
Elisabetta Pozzi e Luca Ronconi, ispira-
to al romanzo del ’51 di Ray Bradbury,
che racconta di «uno stato talmente au-
toritario da mettere i libri al rogo». Crea-
to a partire dalla riduzione teatrale del-
lo stesso autore e al film omonimo di
Francois Truffaut, debutta alle Fonderie
Limone di Moncalieri, dal 21 aprile.  

Esempi diversi di migrazione dal ci-
nema al teatro, si attendono con Clau-
dia Gerini e Enrico Lo Verso, entrambi
al Quirino di Roma tra gennaio e feb-
braio. La prima, al fianco di Massimo
Dapporto, in un testo recentissimo di Da-
vid Harrower, che affronta a ritroso il te-
ma scottante della pedofilia. Blackbird,
per la regia, molto cinematografica, di Pe-
ter Stein. Il secondo, nel ruolo che fu di
Marlon Brando quando la più famosa
commedia di Tennessee Williams de-
buttò a New York nel ’47, diretta da Elia
Kazan. Parliamo di Stanley di Un tram
che si chiama desiderio, con Paola Quat-
trini e la regia di Lorenzo Salveti. 

Dal cinema anche Alessandro D’A-
latri, chiamato a dirigere un testo che la
cronaca recente ha purtroppo reso pre-
potentemente attuale. Il sorriso di Daph-
ne di Vittorio Franceschi, anche inter-
prete accanto a Laura Curino, che tratta
il tema dell’eutanasia «in equilibrio tra
sorriso e pena, coinvolgimento e di-
stacco riflessivo». Lo stesso Franceschi,
che è senz’altro un outsider tra i prota-
gonisti del nostro teatro di nicchia, sarà
anche interprete di un’opera molto au-
tobiografica di Tolstoj, mai rappresentata
in Italia. Svet, la luce splende nelle tenebre,
regia di Marco Sciaccaluga, al Duse di
Genova dal 10 gennaio. Infine, per un
teatro al femminile, Le donne in Parla-
mento di Aristofane, per la regia di Se-
rena Sinigaglia (Teatro Studio di Milano
dal 13 aprile) e Emma B. Vedova Gioca-
sta, un lungo monologo di Alberto Sa-
vinio che la regia di Luca Ronconi affi-
da a una signora della scena come Ila-
ria Occhini (Bellini di Palermo, dal 15
maggio).

Il cinema

va sul sicuro

Dal prequel di “Hannibal” al sequel di “Rocky”
TUTTI I FILM DELL’ANNO

Nel nuovo album
Bau, Mina canta
“Mogol Battisti”. 
Non una
reinterpretazione 
ma il titolo di un
omaggio firmato 
da Andrea Mingardi 
per lei (GSU).

Teatro

Diario
ARTE

A Catania
le sculture
di Triolo
Lo scultore Antonino Triolo
protagonista del quinto appuntamento
per il ciclo di mostre “Quindici morsi
d’Arte”, progetto di quindici
esposizioni, di durata quindicinale, che
si svolge nei rinnovati locali della
Galleria PizzArte di Catania, in
collaborazione con la rivista Tribe Art -
La Guida - Il Mensile degli Eventi d’Arte
in Sicilia. La mostra sarà inaugurata
martedì prossimo e sarà visibile fino al
21 gennaio.

DANZA E PITTURA

Paola Campi,
colore
e movimento
La danza e la pittura, due modi di vivere
e di sentire, due forme e due mondi
diversi che convivono nelle opere
dell’artista e designer vicentina Paola
Campi, la cui personale dal titolo Lo
spirito della danza, sarà inaugurata
martedì prossimo presso Studio
Sant’Agnese, galleria d’arte di Milano
(fino al 25 gennaio).

MOSTRA/1

Richard Journo
espone Mlac
de “La Sapienza”
“Interazione Inversa” è un progetto di
installazione video ideato da Richard
Journo con l’intenzione di far interagire
il pubblico e renderlo parte stessa
dell’opera d’arte. Per fare ciò, l’artista ha
deciso di non utilizzare l’elettronica o il
digitale, ma un comportamento
naturale e primordiale dell’essere
umano, ossia lo sbadiglio e la sua
carica contagiosa istintiva. La personale
di Journo, a cura di Simonetta Lux, sarà
inaugurata l’11 gennaio al Mlac, il
Museo Laboratorio di Arte
Contemporanea dell’università di
Roma “La Sapienza”.

MOSTRA/2

Lecco, storia
dell’antica
raggiera
La sperada o quazz (raggiera), tipica
acconciatura femminile usata in
Brianza e nel lecchese fino ai primi
decenni del XX secolo, citata anche dal
Manzoni nella descrizione di Lucia dei
Promessi Sposi, al centro della mostra
La Sperada. L’antica raggiera della
donna lombarda, visitabile fino a
domenica prossima a Torre Viscontea,
Piazza XX Settembre, 3, Lecco.

MOSTRA/3

A Milano
la fotografia
nel cinema
La fotografia è al centro della
narrazione o, comunque, elemento
risolutivo di una vicenda in moltissimi
film: dalle detective story alle storie
d’amore. La mostra Fotografia e
cinema. Fotogrammi celebri racconta
questo legame. La rassegna, a cura di
Maurizio e Filippo Rebuzzini, sarà
inaugurata il 22 gennaio alla Galleria
Grazia Neri di Via Maroncelli a Milano.

Stagione di seguiti e prologhi di filoni già collaudati,

con qualche film evento dai toni epici, qualche opera

d’autore europeo e alcuni documentari firmati
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11 gennaio
Caserta

GOVERNO

Incontro dei rappresentanti di governo e dei

leader della maggioranza presso il college della

scuola superiore della Pubblica amministrazione.

Prosegue anche il 12.

12 gennaio
Torino

IL LIBRO

Massimo Mucchetti presenta il libro Il baco del
Corriere presso la libreria la Feltrinelli Libri e

Musica.

ORE 18,30 - PIAZZA CLN 251 

15 gennaio
Roma

IMMIGRATI

Dibattito sull'immigrazione organizzato dal

Laboratorio per la Polis presso l'Auditorium degli

Archi

ORE 18 - LARGO SANTA LUCIA FILIPPINI 20

18 gennaio
Roma

PREVIDENZA

Rifondazione comunista lancia le sue idee per

la riorganizzazione del sistema previdenziale

italiano. partecipano i segretari di Cgil,

Guglielmo Epifani, della Cisl, Raffaele

Bonanni, e della Uil, Luigi Angeletti. Introduce

Maurizio Zipponi. Intervengono Paolo

Ferrero, Gennaro Migliore, Giovanni Russo

Spena. Conclude Franco Giordano.

ORE 10 - AUDITORIUM DI VIA RIETI, 11/13

Torino
LETTERATURA AFRICANA

Convegno, organizzato dal premio Grinzane

Cavour, Il deserto e dopo. La letteratura
africana dall’oralità alla parola scritta. Dal

18 al 20 gennaio, tre giornate ricche di

appuntamenti aperti al pubblico: in apertura,

giovedì 18 gennaio, la lectio magistralis tenuta

da Nadine Gordimer, premio Nobel alla

letteratura 1991; venerdì 19 gennaio il

convegno Il deserto e dopo. La letteratura
africana dall’oralità dall’oralità alla parola
scritta; sabato 20 l’incontro condotto da

Catherine Spaak con alcune scrittrici sulla

condizione femminile in Africa e nel

pomeriggio, a palazzo reale, la cerimonia di

designazione dei vincitori della XXVI edizione

del premio Grinzane Cavour. Una ventina gli

autori invitati provenienti da Angola,

Capoverde, Sierra Leone, Congo, Mozambico,

Uganda, Nigeria, Zanzibar, Camerun, Nigeria,

Togo, Costa d'Avorio, Etiopia e Sudafrica.

20 gennaio
Roma

DOSSETTI

Convegno-lezione, organizzato dalla

Fondazione A. Fanfani e dal comune di Roma,

dal titolo Dossetti e Fanfani 1945-1953:
politica ed economia. Partecipano Piero

Roggi e Agostino Giovagnoli. Modera Carlo

D’Adda.

ORE 16,30 - VIA VERSILIA 2

La
Margherita

13 gennaio
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per l'anno 2007 dei Circoli Dossetti dal

titolo Questioni aperte: lacerazioni sociali e
soluzioni politiche fino al 9 giugno. Giovanni

Bianchi, presidente dei circoli: presenta il corso.

Segue Luciano Gallino. Introduce Lorenzo

Gaiani. Sabato 27 gennaio Mauro Magatti,

introduce Giovanni Bianchi. Sabato 17 febbraio

Edmondo Berselli. Introduce David Bidussa.

Sabato 3 marzo Biagio De Giovanni, introduce

Salvatore Natoli. Sabato 24 marzo Stefano

Rodotà, introduce Padre Carlo Canalone. Sabato

14 aprile Luigi Ciotti, introduce Andrea Rinaldo.

Sabato 12 maggio Alessandro Parola, Marcello

Malpensa, introduce Lorenzo Gaiani. Sabato 9

giugno Salvatore Natoli, introduce Roberto

Diodato

STEFANIA

MARTANI

Curarsi? Un diritto non sempre garantito. Pochi sono in-
fatti i pazienti che consumano prodotti medicinali con

effetti importanti sapendo quello che “ingeriscono”. 
Eppure secondo alcune ricerche, più il livello di cono-

scenze mediche è diffuso, più elevata diventa la capacità di
prevenire la malattia o di scegliere cure efficaci, con una ri-
caduta favorevole sulla spesa sanitaria. Tale tipo di infor-
mazione stenta tuttavia a uscire dagli ambiti specialistici. La
ragione di tutto questo è da imputare alla direttiva 83/2001
dell’Unione europea, secondo la quale tutte le informazio-
ni relative a un farmaco, per il quale è necessaria una pre-
scrizione medica, sono vietate come ne è vietata la pubbli-
cità. 

Direttiva contro la quale le associazioni dei pazienti
hanno più volte manifestato in quanto contrasta con la
Convenzione europea dei diritti umani, firmata a Roma nel
1950, che garantisce la libertà di informazione senza l’in-
terferenza delle pubbliche autorità e a prescindere dai con-

fini nazionali interni all’Ue; come pure con la Carta europea
dei diritti del paziente, che dice: «Ogni individuo ha il dirit-
to di accesso a tutti i tipi di informazioni, che riguardino il
proprio stato di salute, alle terapie disponibili, alle acquisi-
zioni della ricerca scientifica e alle innovazioni tecnologiche
disponibili». In realtà la disposizione 88 della Direttiva chia-
mata “clausola per la protezione del budget” indica che la ve-
ra ragione di tale divieto è il timore che l’apertura del mer-
cato si traduca in un indiscriminato aumento della spesa so-
ciale. Paura ingiustificata, in quanto la ricetta medica reste-
rebbe comunque e dunque
la scelta del paziente sareb-
be sempre guidata dal me-
dico. 

L’introduzione del prin-
cipio di concorrenza in que-
st’ambito richiederebbe
maggiori investimenti nella
ricerca, secondo quanto indica l’agenda di Lisbona; quindi
costi ingenti, per sostenere i quali molte case farmaceutiche
hanno deciso di delocalizzarsi in aree meno vincolate – so-

prattutto l’America – da tale direttiva. Ciò vale anche per le
industrie farmaceutiche italiane. Ma a una produzione li-
mitata corrisponde una limitata offerta di farmaci. Infatti in
quei paesi in cui l’informazione sui farmaci non è libera, co-
me l’Europa, l’ingresso sul mercato di un medicinale è len-
to, proprio perché in pochi ne conoscono i benefici. 

A pagarne le conseguenze sono sia i pazienti-consu-
matori sia gli stessi produttori. Per fare qualche esempio: in
Italia solo il 20 per cento delle donne che soffrono di osteo-
porosi assumono il farmaco che giova a questo tipo di dis-

turbo; oppure, la statina, un
farmaco anticolesterolo che
negli ultimi  15 anni ha sal-
vato in Europa dalle 60 alle
70 mila vite, potrebbe sal-
varne altrettante, se solo fos-
se più nota al pubblico. Ne-
gli Usa, dove l’informazione

diretta ai pazienti è consentita, la statina è usata dal 56 per
cento degli americani, contro il 36 per cento degli olandesi,
il  29 per cento degli svizzeri, fino al 17 per cento degli ita-

liani. Queste discrepanze tra i paesi nell’adozione e nella pub-
blicizzazione di un farmaco possono fare davvero la diffe-
renza tra la vita e la morte.La Direttiva viene diversamente
applicata dai paesi dell’Unione: si va infatti dalla liberalissi-
ma Olanda, che separa pubblicità e informazione scientifi-
ca, permettendo l’accesso a quest’ultima via internet; alla con-
servatrice Polonia, che registra i più bassi livelli di libertà di
informazione, con ricadute spaventose sulla salute pubbli-
ca. In Italia, la 2001/83/Ce si è tradotta nel Dl 219/2006, che
non distingue tra pubblicità e informazione intesa come co-
municazione di pubblica utilità. 

Per questo nei giorni scorsi alcuni parlamentari – Do-
natella Poretti (Rosa nel Pugno), Cinzia Dato (Margherita),
Sandro Gozi (Margherita, presidente della Commissione
Schengen) – con la collaborazione dell’Associazione Coscioni,
della Fondazione Einaudi, del Think-Tank Competere-spin-
ning innovation e dell’Aduc (Associazione per i diritti degli
utenti e consumatori) – hanno avanzato una proposta di leg-
ge per modificare l’articolo 113 del Titolo VIII del Dl 219/2006
per non confondere più la pubblicità con l’informazione, che
è un diritto del paziente.

Il 2007 sia anche
l’anno della legalità
NEL FARE il bilancio di fine anno, per me,
come per tanti “costruttori di democrazia”
dalla base, ritorna con forza la grande par-
tecipazione, fatta di impegni giornalieri, di
dibattiti, di confronti, di porta a porta e di
email, agli appuntamenti via via più strin-
genti ed entusiasmanti, delle primarie, del-
la costruzione del programma, delle ele-
zioni e infine per la vittoria al referendum
sulla Costituzione. Sono poi seguiti i mesi
ardui e difficili per il governo, ma final-
mente si intravede di nuovo la luce. Secondo
la promessa di Prodi, e conoscendo la sua
tenacia c’è da credergli, il 2007 sarà l’anno
della svolta e delle riforme per lo sviluppo
e la ripresa economica. Vorrei però che fos-

se anche l’anno della legalità, una parola
d’ordine decisiva, insieme alla giustizia e al-
l’equità, per far rinascere il paese. Riman-
gono infatti ancora i buchi neri, e i gravi dan-
ni che continuano a produrre le leggi ver-
gogna, dalla Cirielli, alla Bossi-Fini, alla
legge sulla droga, per non parlare del con-
flitto di interesse e della Gasparri. Vorrei
quindi che, cessato l’impegno e la grande
attenzione mediatica sulla finanziaria, i
gruppi e le commissioni, ma anche il go-
verno e tutte le forze politiche che lo so-
stengono, rimettessero mano, senza cla-
more ma con decisione, alla cancellazione
e alla modifica di queste leggi, per segnare
la svolta e l’abbandono del berlusconismo,
inteso come uno dei periodi più oscuri e pe-
ricolosi per la nostra democrazia.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Il caso Welby
e la coerenza dei cristiani
HO MOLTO apprezzato l’articolo di Aldo Ma-
ria Valli su Europa del 29 dicembre sul caso
Welby. È un articolo coraggioso e sofferente,
che rappresenta lucidamente lo stato d’animo
di molti cattolici. Molti di noi si sono sentiti in
profondo disagio di fronte ad una decisione che
è sembrata contraddire la naturale tensione ver-
so la carità e la comprensione, tipica dell’esse-
re cristiani. Pur riconoscendo i funerali reli-
giosi, nulla avrebbe impedito alla Chiesa di so-
stenere con vigore una posizione contraria di
principio rispetto al tema dell’eutanasia: su que-
sto terreno non si sarebbe corso, e non si cor-
re, il pericolo di una divisione fra i cattolici. Ma
certamente, un atteggiamento di vicinanza
per una sofferenza così a lungo sopportata e

per uno sfinimento così evidente, di conside-
razione per la circostanza di una vita mante-
nuta solo in modo artificiale e non naturale,
avrebbe potuto far capire al mondo come la
Chiesa ha e sostiene principi non contrattabi-
li, ma ha anche un atteggiamento di profon-
da comprensione per l’uomo. Mi pare invece
che ultimamente la Chiesa abbia scelto l’in-
transigenza tipica delle posizioni formali, spes-
so ottenendo e dando sostegno a quelle parti
politiche e di società che fanno grandi procla-
mi di ortodossia e di inflessibilità, molte volte
contraddette da un atteggiamento di vita con-
creta che fa solo della propria convenienza il
riferimento costante. Essere cristiani è viceversa
una fatica quotidiana, alla continua ricerca del
far spazio, dentro di sé, più agli altri che al pro-
prio io: è storia quotidiana di sconfitte. Proprio
questa difficoltà, che personalmente speri-

mentiamo anche nelle piccole cose, avrebbe do-
vuto suggerire una posizione di comprensio-
ne  per l’uomo  Welby, per la  sua infinita stan-
chezza, per la sua sofferenza senza speranza.
Al limite la Chiesa avrebbe potuto sospende-
re il proprio giudizio, lasciandolo a Chi sa me-
glio giudicare. E tuttavia non negando il pro-
prio dovere alla comprensione, all’essere pros-
simo, all’umiltà di chi non si sente di esprimere
giudizi di condanna definitivi, come ci sembra
quello che sta nel negare i funerali religiosi a
Welby. Resta la speranza che anche un pas-
saggio così difficile da accettare, quale questo,
possa già da oggi aiutare il dialogo e il confronto.
È la speranza di tutti quei cattolici, convinti ma
umili e rispettosi, che fanno della faticosa ri-
cerca della coerenza, l’esperienza di vita quo-
tidiana.

AURELIO FERRARI (VIA EMAIL)

Pecoraro Scanio oppone la pastorizia
alla modernità di Bersani e Di Pietro

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto del vio-
lento scontro tra Di Pietro e
Pecoraro Scanio, cioè tra un
ministro delle infrastrutture che
vorrebbe aiutare, con un’ade-
guata politica infrastrutturale,
la crescita economica del pae-
se, e un ministro dell’ambien-
te che, in nome delle bucoliche
e delle georgiche, vorrebbe con-
servarlo a pastorizia. Mi pare
che lo scontro si sia ripetuto
con Bersani. Ma perché Prodi
non fa il “dittatore”, come dice
Eugenio Scalfari, e non decide
se rendere moderno il paese o
conservarlo antico?

ALDO BELISSARIO, BRESCIA

9

Se solo fossero più noti, molti farmaci
potrebbero salvare altrettante vite umane. Una
pdl per modificare la legge che lo impedisce

Caro Belissario, non v’è dubbio che,
mettendo fra i dieci progetti per il 2007,
l’ambiente come «centro della nuova po-
litica italiana», Prodi abbia sottolineato,
nella conferenza di fine anno, che l’Ita-
lia non sarà più preda della rapina edi-
lizia e della barbarie ambientale che

hanno stravolto il nostro “Bel Paese” negli ultimi decenni. Lei mi
potrebbe dire che si vogliono chiudere le porte della stalla dopo
che i buoi sono fuggiti, ed io aggiungo che non sono neanche si-
curo che si riuscirà a chiuderle: tanta è la protervia del menefre-
ghismo italico, che trova interessati consensi elettorali (e spesso
anche mazzettari) in amministrazioni di destra, di sinistra e di
centro. Tuttavia, nell’affermare la centralità ambientalista – che sa-
rebbe attuazione anche di un principio costituzionale –, Prodi non
ha certo sposato le tesi dei No a tutto, tipo verdi o comitati di cit-
tadini: i primi contrari a ogni modernizzazione (autostrade, ter-
movalorizzatori, rigasificatori, alta velocità, eccetera), i secondi non
contrari per ideologia al progresso, purché lontano dalla loro val-

le o dal loro paesello. Il risultato è stato finora che le cose brutte,
come i giganteschi tralicci e relative pale eoliche, si fanno soltan-
to nelle terre belle ma prive di potere politico, come nel mio po-
vero Molise.
Io sono d’accordo con Di Pietro, anche se, a sentire i verdi, parla
«come il ministro berlusconiano Lunardi», quando sostiene che
le grandi opere vanno realizzate; e sono stato lieto di leggere che
Di Pietro ha fatto questa affermazione inaugurando dieci chilo-
metri della quarta corsia dell’autostrada Milano-Bergamo. Ho la-
vorato parecchi anni a Milano, ho fatto su e giù per quell’autostrada
(e poi per Brescia, Venezia, eccetera) e so che soltanto un pazzo
può aver dubbi sulla necessità di adeguarla al traffico, di fare la
Pedemontana, la Tangenziale esterna, eccetera. Ma i verdi stan-
no dovunque sul negativo, a Roma come a Milano.
E non solo per le autostrade. Leggo, per esempio, di un altro scon-
tro tra i verdi e, stavolta, il ministro dello sviluppo Bersani, che
deve far fronte a Pecoraro Scanio e ai rifondatori comunisti per
gli incentivi ai 17 impianti che hanno avuto l’autorizzazione a pro-
durre energia elettrica “con fonti assimilabili” (rifiuti solidi). Si trat-

ta dei termovalorizzatori, ma già Pecoraro fa sapere che non tut-
ti potranno ottenere il bonus incentivante: non potranno averlo
quelli che magari hanno o avranno l’autorizzazione ma non so-
no operativi; e probabilmente rischiano di doverlo restituire an-
che gli impianti già operativi, visto che siamo “sotto procedura d’in-
frazione” da parte della commissione europea. La quale non è fa-
vorevole agli incentivi ecologici per l’energia prodotta dai rifiuti.
Per ora, arrivato il decreto del governo in parlamento, è questo che
deve discutere i limiti del bonus, e il bravo Pecoraro mette le ma-
ni avanti così: «Non accetteremo mai che tutti gli impianti rea-
lizzati passino l’esame della discussione che ci apprestiamo a fa-
re in parlamento». Sia bocciato dunque lo sviluppo.
Giustamente Bersani chiede che si diano certezze «giuridiche e
programmatiche». Io mi domando, tuttavia, se si può governare
un moderno paese industriale coi pruriti di Pecoraro Scanio e di
Rifondazione comunista. E mi chiedo quando si sbrigheranno Ds,
Margherita e Sdi a fare questo Partito democratico riformista, lai-
co e industrialista, che metta in angolo chi non è tagliato per sta-
re al governo di un paese che vuol continuare a crescere.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

L’informazione (non la pubblicità) è un diritto del paziente
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È spagnola e ha 67 anni la mamma più
anziana del mondo. All’ospedale Sant Pau di
Barcellona la donna ha datto alla luce due
gemelli grazie alla fecondazione in vitro. Il
precedente primato apparteneva a una
donna romena diventata madre a 66 anni. 

www.clarin.com

Una mamma da record

Poche ore prima di insediarsi al Palazzo di
vetro, il nuovo segretario generale dell’Onu
Ban Ki-moon ha fatto le prime nomine. Il suo
capo di gabinetto sarà il diplomatico indiano
Vijay Nambiar, mentre la giornalista haitiana
Michéle Montas avrà il ruolo di portavoce.

www.lexpress.com

Le prime mosse di Ban Ki-moon

Il presidente della Repubblica
democratica del Congo Joseph Kabila ha
nominato primo ministro il suo ex avversario
Antoine Gizenga. Prima del ballottaggio
presidenziale dello scorso ottobre, i due
avena siglato un accordo elettorale.

www.iht.com

Kabila nomina il nuovo premier

Dopo un braccio di ferro durato diversi
giorni, Russia e Bielorussia hanno raggiunto
un accordo sui prezzi delle forniture di gas.
Minsk pagherà alla società russa Gazprom
100 dollari per mille metri cubi di gas, contro
i 105 inizialmente richiesti.

www.ft.com

Gas russo, c’è l’accordo con Minsk

«Fino a una trentina d’an-
ni fa – scrive il Daily

Telegraph – le due principali
“tribù” della Gran Bretagna ce-
lebravano l’ultima settimana del-
l’anno in modi molto diversi.
Gli inglesi santificavano il Na-
tale, scegliendo però di non mar-
care il 31 dicembre come festi-
vità pubblica. Al contrario in
Scozia, il 25 dicembre si lavora-
va come ogni altro giorno per poi
fare sacrosanta bisboccia la not-
te di Capodanno. Il tempo è pas-
sato e le differenze tra il nord e
il sud dell’isola si sono armo-
nizzate, ma in Scozia Hogma-
nay, la festa in cui “tutti gli uo-
mini bevono come spugne”, ri-
mane una notte memorabile. 

Gli scozzesi celebrano il pas-
saggio dal vecchio al nuovo an-
no all’insegna di colossali bevu-
te e passeggiate nel buio pesto
tradizionalmente dominato dal-
le forze pagane. Si va di casa in
casa a bere e far baldoria e si sa-
luta alla grande il passato. Gli in-
glesi, più simili agli hobbit di
Tolkien, cenano riccamente e
magari sparano qualche botto;
gli scozzesi, un po’ come Ara-
gorn che si avventura nella ter-
ra di Mordor, sono di tutt’altra
pasta. Lunga vita a queste diffe-

renze e buon anno». 
In realtà, avverte The Ob-

server, le cose stanno un po’ di-
versamente: «Gli scozzesi han-
no dimenticato Hogmanay e
quest’anno i tre giorni di fe-
steggiamenti sono stati celebra-
ti quasi solo da stranieri. La fe-
sta, introdotta nell’isola dai vi-
chinghi, sta passando di moda
ed è un peccato perché è un im-
portante pezzo di storia e di tra-
dizione scozzese». 

In questa occasione, poi, a
congiurare contro l’antico ritua-
le ci si è messo anche il tempo,
visto che «all’ultimo momento –
racconta il Guardian – le auto-
rità di Edinburgo hanno sospe-
so il veglione  a causa di pioggia,
tuoni e fulmini. Si dovevano esi-
bire Paolo Nutini e i Pet Shop
Boys, ma per la seconda volta in
quattro anni, Hogmanay è sal-
tato a causa del maltempo». Me-
teo ottimo invece per la famiglia
Blair, in vacanza in Florida, ospi-
te della star dei Bee Gees Robin
Gibb. Se ne occupano il Sunday
Telegraph e il Times che am-
monisce: «Ogni volta che i Blair
vanno in vacanza scoppia un ca-
so. Ma questa famiglia, come
ogni altra, ha diritto a una vita
privata e a un po’ di relax». 

Bilanci, auguri ma soprattutto buoni propositi. Co-
sì la stampa statunitense ha salutato il 2006 e ac-

colto il 2007. Con qualche consiglio. «Siete insoddisfatti
dei vostri buoni propositi per l’anno nuovo? Avete pau-
ra di usare tutta la forza di volontà di un anno (anche
se in in effetti durerà circa tre settimane) in obiettivi sen-
za importanza? Allora ecco una buona notizia: sul sito
ufficiale del governo (www.firstgov.gov) c’è una lista de-
gli “impegni più popolari per l’anno nuovo” compren-
siva di risposte, suggerimenti e link a metodi per mi-
gliorarsi», scrive il Washington Post. «Nella lista ci so-
no promesse come: perdere peso, pagare i debiti, ri-
sparmiare, trovare un lavoro migliore, tornare in for-

ma, mangiare meglio. A questo punto potreste dirvi: tut-
te cose abbastanza ovvie. Be’, è sempre il sito del go-
verno. Poteva andare molto peggio. Avrebbe potuto con-
tenere propositi come: appoggiare sempre la politica del
governo o imparare i nomi dei ministri. Comunque ora
non c’è più nessuna scusa: chiunque non abbia anco-
ra scelto un proposito da non rispettare deve solo fare
la sua scelta». 

Tra chi ha preferito i bilanci c’è il San Francisco Ch-
ronicle, che ripercorre l’anno trascorso, dalla vittoria di
Hamas al record di morti statunitensi in Iraq: «Secon-
do un sondaggio, tre quarti degli americani disappro-
va come Bush ha gestito la guerra in Iraq. Eppure il

“Grande decisionista” – come lui stesso si è definito –
dopo aver ricevuto il rapporto del Gruppo di studi sul-
l’Iraq, non annuncerà la sua decisione prima di alcuni
mesi. Il 2007 si preannuncia come un anno pieno di
novità, per lui e per noi». E cosa augurarsi? Il Los An-
geles Times ha una lista molto lunga: «Che il gover-
natore Schwarzenegger risolva il problema dell’affol-
lamento delle carceri californiane, la fine dei sussidi agri-
coli, la possibilità per i naturalizzati statunitensi di di-
ventare presidenti di questo paese di immigrati». Ma
anche alcuni sogni più leggeri: «Più parcheggi, meno
tempo tra l’uscita di un film al cinema e quella su dvd,
una birra che trasformi il grasso in muscoli».

Scozzesi e inglesi
divisi dal veglione

EUROPA

Gli Stati Uniti accolgono il 2007,
tempo di bilanci e buoni propositi

«Che sperpero! Una per-
dita netta di 167 milio-

ni di euro nel 2005 e 300 milio-
ni previsti quest’anno. Delle ri-
capitalizzazioni che, in quindi-
ci anni, sono costate ai contri-
buenti italiani cinque miliardi di
euro. La situazione dell’Alitalia è
grave», sentenzia il periodico
francese L’Expansion. E il quo-
tidiano Le Monde sottolinea:
«Alitalia resta deficitaria. L’a-
zienda sconta oggi le conse-
guenze d’investimenti azzarda-
ti decisi in passato dai politici. La
sua flotta, per esempio, è com-
posta da apparecchi di cinque co-
struttori diversi, una situazione
che moltiplica inutilmente i co-
sti per la manutenzione degli
arei e la formazione dei piloti». 

Tuttavia, secondo L’Expan-
sion, «anche sull’orlo del falli-
mento, la compagnia aerea ita-
liana fa gola a molti. La decisio-
ne del governo italiano di cede-
re il 30 per cento del capitale Ali-
talia sta provocando una bella
contesa tra le grandi dei cieli eu-
ropei». In prima linea nella di-
sputa c’è l’azienda franco-olan-
dese Air France-Klm, anche se la
tattica impone di ostentare in-
differenza «per farsi desiderare

e mettere sotto pressione il go-
verno italiano». 

Secondo Richard Fletcher
del Daily Telegraph, invece,
«per gli investitori stranieri la
vendita di Alitalia sarà la prova
del nove della spinta riformatri-
ce del governo italiano». Prodi
ha assicurato che «le forze del
mercato prevarranno, ma lo ha
fatto prima di essere schiaccia-
to dall’ala sinistra della sua coa-
lizione. Ora si è scoperto che gli
investitori potranno comprare
la quota di Alitalia posseduta
dallo stato solo se promettono di
conservare la manodopera in
esubero e una rete disastrosa di
rotte in perdita. E non potranno
neanche vendere le azioni com-
prate, a meno che i politici ita-
liani non siano d’accordo». 

Il rischio, insiste Fletcher, è
che «la gestione politica di que-
sta reliquia degli anni settanta
mostri tutta la fragilità dei pro-
getti di riforma italiani». Eppu-
re, conclude il commentatore
del Daily Telegraph, «il solo
modo in cui l’Italia può soprav-
vivere al rigore dell’euro è libe-
rarsi del vecchio edificio prote-
zionista e lasciar fiorire le leggi
del mercato». 

Aerei e riforme
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Mentre a Londra la festa più sentita è il Na-

tale, a Edinburgo trionfa Hogmanay, ca-

podanno di colossali bevute. Ma è una tra-

dizione in declino, nota The Observer. 


